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SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Aprilis 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI 

pro evangelizatione in terris missionum
Annus II – Numerus IV, April A.D. MMVI

Il mese di aprile per il Santo Padre Benedetto XVI è stato caratterizzato dagli ultimi giorni di Quaresima, culminati nella Settimana Santa e poi nella Santa Pasqua, giorni carichi di intensa preghiera. Papa Benedetto XVI ha presieduto la Via Crucis al Colosseo, quella stessa Via Crucis di cui un anno fa Egli aveva scritto le meditazioni. Nel giorno di Pasqua, nel Messaggio pronunciato prima della benedizione Urbi et Orbi dalla loggia centrale della basilica vaticana, Papa Benedetto XVI, oltre a ricordare come la Risurrezione di Cristo sia il mistero centrale della fede cristiana, ha rivolto un invito solenne alla Comunità Internazionale, chiedendo attenzione e aiuti per le popolazioni del globo maggiormente colpite da povertà e violenza. “Lo Spirito del Risorto - ha detto il Pontefice nel Messaggio di Pasqua - porti, in particolare, sollievo e sicurezza in Africa alle popolazioni del Darfur, che versano in una drammatica situazione umanitaria non più sostenibile; a quelle della regione dei Grandi Laghi, dove molte piaghe sono ancora non rimarginate; ai vari popoli dell’Africa che aspirano alla riconciliazione, alla giustizia e allo sviluppo. In Iraq sulla tragica violenza, che senza pietà continua a mietere vittime, prevalga finalmente la pace. Pace auspico vivamente anche per coloro che sono coinvolti nel conflitto in Terrasanta, invitando tutti ad un dialogo paziente e perseverante che rimuova gli ostacoli antichi e nuovi, evitando le tentazioni della rappresaglia ed educando le nuove generazioni ad un rispetto reciproco. La comunità internazionale, che riafferma il giusto diritto di Israele di esistere in pace, aiuti il popolo palestinese a superare le precarie condizioni in cui vive e a costruire il suo futuro, andando verso la costituzione di un vero e proprio Stato. Lo Spirito del Risorto susciti un rinnovato dinamismo nell’impegno dei Paesi dell’America Latina, perché siano migliorate le condizioni di vita di milioni di cittadini, estirpata l’esecranda piaga dei sequestri di persona e consolidate le istituzioni democratiche, in spirito di concordia e di fattiva solidarietà. Per quanto riguarda le crisi internazionali legate al nucleare, si giunga a una composizione onorevole per tutti mediante negoziati seri e leali, e si rafforzi nei responsabili delle Nazioni e delle Organizzazioni Internazionali la volontà di realizzare una pacifica convivenza tra etnie, culture e religioni, che allontani la minaccia del terrorismo”.

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti al Seminario "The Cultural Heritage and Academic Values of the European University and the Attractiveness of the Europea Higher Education Area”
2 aprile 2006 – Angelus
2 aprile 2006 – Veglia mariana in ricordo di Giovanni Paolo II
3 aprile 2006 – Santa Messa in suffragio di Giovanni Paolo II
3 aprile 2006 - Discorso ai Vescovi della Costa d’Avorio in visita Ad Limina
5 aprile 2006 – Udienza generale
9 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa delle Domenica delle Palme
9 aprile 2006 – Angelus
10 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti alla 39ª edizione dell'incontro UNIV
13 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa del Crisma 
13 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa “nella Cena del Signore”
14 aprile 2006 – Discorso al termine della Via Crucis al Colosseo 

16 aprile 2006 – Messaggio Urbi et Orbi e auguri ai popoli e alle nazioni

17 aprile 2006 – Regina Coeli

19 aprile 2006 – Udienza generale

22 aprile 2006 – Discorso al pellegrinaggio promosso dalla Compagnia di Gesù
23 aprile 2006 – Regina Coeli
24 aprile 2006 – Udienza ai Vescovi del Ghana in visita Ad Limina
26 aprile 2006 – Udienza generale
28 aprile 2006 - Telegramma di cordoglio per le vittime dell’attentato a Nassiriya
· VERBA PONTIFICIS 

Dio è vicino
Educazione
Giornata Mondiale della Gioventù

Giovanni Paolo II
Missione

Sacerdoti

San Francesco Saverio

Settimana Santa

Sofferenza

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione - Un gruppo di sacerdoti celebra 10 anni di ordinazione sacerdotale, trascorsi per la maggior parte ad evangelizzare la zona rurale
San Francesco Saverio - “Francesco Saverio ha incarnato con inaudita radicalità l'obbedienza al mandato affidato dal Signore ai suoi Apostoli: Andate e fate miei discepoli tutti i popoli": Il Card. Rouco Varela, Legato Pontificio, presiede la celebrazione del V Centenario della nascita di San Francesco Saverio
San Francesco Saverio - “San Francesco Saverio: un grande dono di Dio per la Navarra ma anche per la Chiesa universale e per tutta l'umanità”: Lettera Pastorale dell'Arcivescovo di Pamplona
· QUAESTIONES

VATICANO - Progettare e costruire il tempio di Dio. Un contributo della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa a cura di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza. “L’ambone”
Progettare e costruire il tempio di Dio. Un contributo della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa a cura di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza. “Il battistero”
VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: San Vincenzo de Paoli

VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: Luisa de Marillac
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello. “Appartenenza ecclesiale e carità”
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti al Seminario "The Cultural Heritage and Academic Values of the European University and the Attractiveness of the Europea Higher Education Area”

VATICANO- “L’uomo non può comprendere se stesso in modo pieno se prescinde da Dio. E’ questa la ragione per la quale non può essere trascurata la dimensione religiosa dell’esistenza umana nel momento in cui si pone mano alla costruzione dell’Europa del terzo millennio”: Papa Benedetto XVI ai partecipanti al Seminario promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto questa mattina nella Sala Clementina in Vaticano, i partecipanti al Seminario promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, provenienti da una cinquantina di nazioni, che hanno affrontato il tema: "The Cultural Heritage and Academic Values of the European University and the Attractiveness of the Europea Higher Education Area”. Nel suo discorso il Papa ha ricordato che il Seminario ha preso in considerazione “il contributo che le Università europee, ricche della loro lunga tradizione, possono offrire alla costruzione dell’Europa del terzo millennio, tenendo conto che ogni realtà culturale è al medesimo tempo memoria del passato e progetto per il futuro”. Papa Benedetto XVI ha proseguito: “A questa riflessione la Chiesa intende dare il proprio apporto come già ha fatto nel corso dei secoli. Costante è stata infatti la sua sollecitudine verso i Centri di studio e le Università dell’Europa, che con "il servizio del pensiero" hanno tramandato e continuano a tramandare alle giovani generazioni i valori di un peculiare patrimonio culturale, arricchito da due millenni di esperienza umanistica e cristiana”.
Guardando al "vecchio" continente, il Santo Padre ha messo in evidenza come sia facile constatare “quali sfide culturali l’Europa si trovi oggi ad affrontare, essendo impegnata nella riscoperta della propria identità che non è solo di ordine economico e politico. La questione fondamentale oggi, come ieri, resta quella antropologica. Si tratta cioè di chiarire quale sia la concezione dell’uomo che è alla base dei nuovi progetti”. Il Seminario si è chiesto infatti a servizio di quale uomo debba essere l’Università: “di un individuo arroccato nella difesa dei soli suoi interessi o di una persona aperta alla solidarietà con gli altri, nella ricerca del vero senso dell’esistenza? Ci si chiede, inoltre, quale sia il rapporto tra la persona umana, la scienza e la tecnica”. Papa Benedetto XVI ha ribadito: “Occorre dire con forza che l’essere umano non può ess! ere mai sacrificato ai successi della scienza e della tecnica: ecco perché appare in tutta la sua importanza la cosiddetta questione antropologica, che per noi, eredi della tradizione umanistica fondata su valori cristiani, va affrontata alla luce dei principi ispiratori della nostra civiltà, che hanno trovato nelle Università europee autentici laboratori di ricerca e di approfondimento”.
Ricordando quanto affermato da Papa Giovanni Paolo II nell’Esortazione post-sinodale “Ecclesia in Europa” (n.26) Papa Benedetto XVI ha detto: “La Chiesa ha concorso a diffondere e consolidare i valori che hanno reso universale la cultura europea. Ma l’uomo non può comprendere se stesso in modo pieno se prescinde da Dio. E’ questa la ragione per la quale non può essere trascurata la dimensione religiosa dell’esistenza umana nel momento in cui si pone mano alla costruzione dell’Europa del terzo millennio. Emerge qui il peculiare ruolo delle Università: nell’attuale situazione ad esse è chiesto di non accontentarsi di istruire, ma di impegnarsi anche a svolgere un attento ruolo educativo al servizio delle nuove generazioni, facendo appello al patrimonio di ideali e valori che hanno segnato i millenni passati. L’Università potrà così aiutare l’Europa a conservare l! a sua "anima", rivitalizzando quelle radici cristiane che l’hanno originata.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/4/2006 - righe 37; parole 525)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=487
2 aprile 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI ricorda all’Angelus Giovanni Paolo II: “Ha annunciato sempre Cristo, proponendolo a tutti, come aveva fatto il Concilio Vaticano II, quale risposta alle attese dell’uomo, attese di libertà, di giustizia, di pace”. L’invito ad aderire al digiuno e alla preghiera per la pace in Iraq e nel mondo.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il 2 aprile dello scorso anno, proprio come oggi, l’amato Papa Giovanni Paolo II stava vivendo in queste stesse ore l’ultima fase del suo pellegrinaggio terreno, un pellegrinaggio di fede, di amore e di speranza, che ha lasciato un segno profondo nella storia della Chiesa e dell’umanità”: con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso, prima della recita dell’Angelus, domenica 2 aprile. Rivolgendosi ai numerosi fedeli riuniti in piazza San Pietro, il Papa ha ricordato gli ultimi giorni della vita terrena di Giovanni Paolo II, e la benedizione Urbi et Orbi impartita nel giorno di Pasqua con il solo gesto della mano: “è morto così come aveva sempre vissuto, animato dall’indomito coraggio della fede, abbandonandosi in Dio e affidandosi a Maria Santissima”.
“Che cosa ci ha lasciato questo grande Papa, che ha introdotto la Chiesa nel terzo millennio?” si è chiesto Benedetto XVI. “La sua eredità è immensa, ma il messaggio del suo lunghissimo pontificato si può ben riassumere nelle parole con le quali egli lo volle inaugurare, qui in Piazza San Pietro, il 22 ottobre 1978: ‘Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!’. Questo indimenticabile appello, Giovanni Paolo II l’ha incarnato con tutta la sua persona e tutta la sua missione di Successore di Pietro”. In particolare visitando i Paesi del mondo intero, incontrando le folle, le Comunità ecclesiali, i Governanti, i Capi religiosi e le diverse realtà sociali, “egli ha compiuto come un unico grande gesto, a conferma di quelle parole iniziali. Ha annunciato sempre Cristo, proponendolo a tutti, come aveva fatto il Concilio Vaticano II, quale risposta alle attese dell’uomo, attese di libertà, di giustizia, di pace. Cristo è il Redentore dell’uomo - amava ripetere -, l’unico autentico Salvatore di ogni persona e dell’intero genere umano…La sua morte è stata il compimento di una coerente testimonianza di fede, che ha toccato il cuore di tanti uomini di buona volontà.”
Dopo la preghiera mariana, Papa Benedetto XVI ha invitato tutti ad unirsi all’iniziativa dei Vescovi dell’Iraq (vedi Fides 27/3/2006) per la pace in quella terra e nel mondo intero, con queste parole: “Il Patriarca di Babilonia dei Caldei, Sua Beatitudine Emmanuel III Delly, e i Vescovi iracheni hanno lanciato un appello ai fedeli, ai credenti e agli uomini di buona volontà, perché il 3 e il 4 aprile - domani e dopodomani - si uniscano nella preghiera e nel digiuno per chiedere a Dio il dono della pace e della concordia in Iraq e nel mondo intero. Invito tutti ad aderire all'iniziativa dei nostri fratelli di quel martoriato Paese, affidando tale intenzione all’intercessione di Maria Santissima, Regina della Pace.” Rivolgendosi infine ai pellegrini di lingua italiana, il Santo Padre ha ricordato la tragica conclusione del rapimento del piccolo Tommaso, invitando alla preghiera: “Siamo tutti colpiti dalla vicenda del piccolo Tommaso barbaramente ucciso: preghiamo per lui e per tutte le vittime della violenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2006 - righe 33, parole 488)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=488
2 aprile – Veglia mariana in ricordo di Giovanni Paolo II

VATICANO - Migliaia di fedeli in piazza San Pietro per la Veglia mariana nel primo anniversario della morte di Giovanni Paolo II. Papa Benedetto XVI: “Egli continua ad essere presente nella nostra mente e nel nostro cuore, continua a comunicarci il suo amore per Dio e il suo amore per l’uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel primo anniversario della morte del Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II, la Diocesi di Roma ha promosso una Veglia mariana che si è svolta in piazza San Pietro la sera di domenica 2 aprile. Le decine di migliaia di fedeli romani che gremivano la piazza, cui si sono uniti numerosi pellegrini di altre nazioni, era inondata dalle luci delle fiaccole accese. La Veglia ha avuto inizio con la lettura di alcuni testi di Karol Wojtyla, intercalati da canti eseguiti dal Coro della Diocesi di Roma. Quindi, alle ore 21, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato alla finestra del suo studio per guidare la recita ! del Santo Rosario. Al termine della preghiera, all’incirca l’ora della morte di Giovanni Paolo II, il Santo Padre si è rivolto ai presenti con un breve discorso. “E’ passato già un anno dalla morte del Servo di Dio Giovanni Paolo II, avvenuta quasi a questa medesima ora - ha detto Benedetto XVI -, ma la sua memoria continua ad essere quanto mai viva, come testimoniano le tante manifestazioni programmate in questi giorni, in ogni parte del mondo. Egli continua ad essere presente nella nostra mente e nel nostro cuore; continua a comunicarci il suo amore per Dio e il suo amore per l’uomo; continua a suscitare in tutti, specie nei giovani, l’entusiasmo del bene e il coraggio di seguire Gesù e i suoi insegnamenti”.
Per tentare di riassumere la vita e la testimonianza di questo grande Pontefice, Papa Benedetto XVI ha utilizzato due parole: "fedeltà" e "dedizione", cioè “fedeltà totale a Dio e dedizione senza riserve alla propria missione di Pastore della Chiesa universale”. “Fedeltà e dedizione apparse ancor più convincenti e commoventi negli ultimi mesi… La sua malattia affrontata con coraggio ha reso tutti più attenti al dolore umano, ad ogni dolore fisico e spirituale; ha dato alla sofferenza dignità e valore, testimoniando che l'uomo non vale per la sua efficienza, per il suo apparire, ma per se stesso, perché creato e amato da Dio. Con le parole e i gesti il caro Giovanni Paolo II non si è stancato di indicare al mondo che se l'uomo si lascia abbracciare da Cristo, non mortifica la ricchezza della sua umanità; se a Lui aderisce con tutto il cuore, non gli viene a manca! re qualcosa. Al contrario, l'incontro con Cristo rende la nostra vita più appassionante. Proprio perché si è avvicinato sempre più a Dio nella preghiera, nella contemplazione, nell'amore per la Verità e la Bellezza, il nostro amato Papa ha potuto farsi compagno di viaggio di ognuno di noi e parlare con autorevolezza anche a quanti sono lontani dalla fede cristiana”.
Papa Benedetto XVI ha quindi esortato “ad accogliere nuovamente l'eredità spirituale che egli ci ha lasciato”: vivere ricercando instancabilmente la Verità che sola appaga il nostro cuore, non aver paura di seguire Cristo, per recare a tutti l'annuncio del Vangelo, che è fermento di una umanità più fraterna e solidale. Quindi il Papa si è rivolto ai fedeli riuniti nel piazzale antistante la Curia arcivescovile di Cracovia, per la Via Crucis guidata dal Card. Stanislaw Dziwisz, che erano collegati con piazza San Pietro: “È vivo in noi il ricordo di Giovanni Paolo II e non si spegne il senso della sua spirituale presenza - ha detto Benedetto XVI in polacco -. La memoria del particolare amore che nutriva per i suoi connazionali sia sempre per voi la luce sulla via verso Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2006 - righe 36, parole 583)

Links:
Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=489
3 aprile 2006 – Santa Messa in suffragio di Giovanni Paolo II
VATICANO - Papa Benedetto XVI all’omelia della Messa in suffragio di Giovanni Paolo II: “Sentiamo risuonare nell’animo i suoi ripetuti inviti ad avanzare senza paura sulla strada della fedeltà al Vangelo per essere araldi e testimoni di Cristo nel terzo millennio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Questa sera il nostro pensiero torna con emozione al momento della morte dell’amato Pontefice, ma al tempo stesso il cuore è come spinto a guardare avanti. Sentiamo risuonare nell’animo i suoi ripetuti inviti ad avanzare senza paura sulla strada della fedeltà al Vangelo per essere araldi e testimoni di Cristo nel terzo millennio. Ci tornano alla mente le sue incessanti esortazioni a cooperare generosamente alla realizzazione di una umanità più giusta e solidale, ad essere operatori di pace e costruttori di speranza. Resti sempre fisso il nostro sguardo su Cristo, "lo stesso ieri, oggi e sempre (Eb 13,8), che guida saldamente la sua Chiesa.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto alle decine di migliaia di pellegrini che la sera di lunedì 3 aprile si sono raccolti in piazza San Pietro per partecipare alla celebrazione della Santa Messa presieduta dal Papa e concelebrata dai Cardinali presenti a Roma, in suffragio del defunto Sommo Pontefice Giovanni Paolo II.
“In questi giorni è particolarmente viva nella Chiesa e nel mondo la memoria del Servo di Dio Giovanni Paolo II nel primo anniversario della sua morte - ha detto Benedetto XVI all’inizio della sua omelia -. Saluto con affetto, insieme con i Cardinali, i Vescovi, i sacerdoti e i religiosi, i numerosi pellegrini giunti da tante parti, specialmente dalla Polonia, per testimoniargli stima, affetto e profonda riconoscenza”.
Commentando le letture proclamate ed applicandole a Papa Giovanni Paolo II, il Santo Padre ha detto: “Nella prima lettura, tratta dal Libro della Sapienza, ci è stato ricordato qual è il destino finale dei giusti: un destino di felicità sovrabbondante, che ricompensa senza misura per le sofferenze e le prove affrontate nel corso della vita.” Quindi ha così proseguito riferendosi alla missione di Giovanni Paolo II: Egli “ha fatto dono a Dio e alla Chiesa della sua esistenza e ha vissuto la dimensione sacrificale del suo sacerdozio specialmente nella celebrazione dell’Eucaristia… Egli non ha mai fatto mistero del suo desiderio di diventare sempre più una cosa sola con Cristo Sacerdote, mediante il Sacrificio eucaristico, sorgente di infaticabile dedizione apostolica”. Nella seconda lettura, san Pietro utilizza anch’egli l’immagine dell’oro provato col fuoco e la applica alla fede. “In effetti, nelle difficoltà della vita è soprattutto la qualità della fede di ciascuno ad essere saggiata e verificata: la sua solidità, la sua purezza, la sua coerenza con la vita - ha detto Benedetto XVI - . Ebbene, il compianto Pontefice, che Dio aveva dotato di molteplici doni umani e spirituali, passando attraverso il crogiolo delle fatiche apostoliche e della malattia, è apparso sempre più una "roccia" nella fede… Una fede convinta, forte e autentica, libera da paure e compromessi, che ha contagiato il cuore di tanta gente, grazie anche ai numerosi pellegrinaggi apostolici in ogni parte del mondo, e specialmente grazie a quell’ultimo "viaggio" che è stata la sua agonia e la sua morte.”
Infine la pagina del Vangelo, che presenta Giovanni sotto la Croce accanto a Maria e Gesù che li affidò l’uno all’altra, aiuta a comprendere un altro aspetto della personalità umana e religiosa di Giovanni Paolo II: “Come l’Apostolo evangelista, anch’egli ha voluto prendere Maria nella sua casa… chi apre il cuore a Maria, in realtà è da Lei accolto e diventa suo. Il motto segnato nello stemma del Pontificato di Papa Giovanni Paolo II, Totus tuus, riassume bene questa esperienza spirituale e mistica, in una vita orientata completamente a Cristo per mezzo di Maria: ‘ad Iesum per Mariam’.” Papa Benedetto XVI ha concluso la sua omelia affidandosi all’intercessione della Vergine, Madre della Chiesa, perché ci aiuti ad essere in ogni circostanza, come Giovanni Paolo II, “apostoli infaticabili del suo divin Figlio e profeti del suo amore misericordioso”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/4/2006 - righe 42, parole 626)

Links:
Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=491
3 aprile 2006 - Discorso ai Vescovi della Costa d’Avorio in visita Ad Limina
VATICANO - “Di fronte alle tensioni politiche o etniche, Vescovi, sacerdoti e persone consacrate devono essere per tutti modelli di fraternità e di carità, e contribuire all'edificazione di una società unita e riconciliata”: l’esortazione di Papa Benedetto XVI ai Vescovi della Costa d’Avorio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Le responsabilità dei cattolici nella costruzione di una nazione e di un mondo in pace e riconciliato, sono state uno degli argomenti principali trattati dal Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso ai Vescovi della Costa d’Avorio, ricevuti in visita Ad Limina Apostolorum nella mattina di lunedì 3 aprile. “La crisi che vive il vostro Paese ha purtroppo messo in luce divisioni che costituiscono una ferita profonda nei rapporti fra le diverse componenti della società - ha detto Papa Benedetto XVI -. Le violenze che ne sono derivate hanno gravemente minato la fiducia fra le persone e la stabilità del Paese, lasciando dietro di sé sofferenze difficili da sanare. Il ripristino di una pace vera sarà possibile solo attraverso il perdono generosamente concesso e la riconciliazione effettivamente realizzata fra le persone e fra i gruppi coinvolti”. Per raggiungere questo obiettivo è necessario proseguire coraggiosamente nel dialogo per esaminare le cause che hanno portato a questa situazione, e trovare soluzioni accettabili da tutti, nella giustizia e nella verità. “Il cammino della pace è lungo e difficile, ma non è mai impossibile” ha esortato il Santo Padre, ricordando che i cattolici hanno un ruolo importante in questo processo, “in quanto la costruzione di un mondo riconciliato non può mai essere loro estranea”.
Quindi Papa Benedetto XVI ha ricordato la necessità primaria di “ricreare la fiducia fra i discepoli di Cristo, nonostante le divergenze di opinioni che possono manifestarsi fra di loro. Di fatto è innanzitutto all'interno della Chiesa che deve essere vissuto un autentico amore, nell'unità e nella riconciliazione”. I cristiani devono lasciarsi trasformare dalla forza dello Spirito, “per essere veri testimoni dell'amore del Padre”. “Nelle vostre Chiese diocesane, di fronte alle tensioni politiche o etniche, Vescovi, sacerdoti e persone consacrate devono essere per tutti modelli di fraternità e di carità, e contribuire con le loro parole e i loro atteggiamenti all'edificazione di una società unita e riconciliata”.
Un’altra delle “preoccupazioni principali” indicata dal Santo Padre, riguarda la formazione iniziale e permanente dei sacerdoti, con un posto fondamentale alla vita spirituale: “Il sacerdote ha come missione quella di aiutare i fedeli a scoprire il mistero di Dio e ad aprirsi agli altri. A tal fine, è chiamato a essere un autentico ricercatore di Dio, restando al contempo vicino alle preoccupazioni degli uomini”… “Inoltre, vivendo fedelmente la castità nel celibato, il sacerdote mostrerà che tutto il suo essere è dono di se stesso a Dio e ai suoi fratelli”. Anche i laici hanno bisogno di una adeguata formazione e di un approfondimento della fede, “per poter resistere al ritorno delle pratiche antiche e alle sollecitazioni delle sette, e soprattutto per rendere testimonianza della speranza cristiana in un mondo complesso che conosce nuovi e gravi problemi”. In particolare i catechisti devono ricevere “una formazione salda che li renda capaci di svolgere la missione che è stata loro affidata, vivendo al contempo la loro fede in modo coerente”.

Papa Benedetto XVI ha quindi evidenziato la necessità di proseguire l'opera di inculturazione della fede, così importante per l'annuncio del Vangelo a tutte le culture, che “non deve compromettere la specificità e l'integrità della fede, ma deve aiutare i cristiani a comprendere meglio e a vivere meglio il messaggio evangelico nella propria cultura, e a saper rinunciare alle pratiche che sono in contraddizione con gli impegni battesimali”. Un altro tema importante riguarda il sacramento del matrimonio, in quanto sono diffusi poligamia e convivenze: “È dunque necessario proseguire senza posa lo sforzo che avete compiuto per far accettare meglio, soprattutto ai giovani, il fatto che il matrimonio è, per il cristiano, una vita di santità”.
Infine il Santo Padre si è compiaciuto per lo sviluppo dei movimenti ecclesiali, “che contribuiscono a conferire un impulso missionario rinnovato alle comunità cristiane”, ed ha invitato i membri di questi gruppi “ad approfondire sempre più la loro conoscenza personale di Cristo”, ed i Vescovi ad esercitare “un discernimento illuminato e costante” di queste realtà ecclesiali. (S.L.) (Agenzia Fides 4/4/2006, righe 45, parole 657)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=490
5 aprile 2006 – Udienza generale

VATICANO - “Gli Apostoli e i loro successori sono i custodi e i testimoni autorevoli del deposito della verità consegnato alla Chiesa, come sono anche i ministri della carità” afferma Papa Benedetto XVI nella catechesi del mercoledì, e ricorda i 500 anni della nascita di San Francesco Saverio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel corso dell’udienza generale del mercoledì, tenuta in piazza San Pietro battuta da un forte vento, Papa Benedetto XVI ha proseguito la nuova serie di catechesi sul tema “Il servizio alla comunione”. Il Santo Padre ha spiegato: “Vogliamo considerare le origini della Chiesa, per capire il disegno originario di Gesù, e così comprendere l’essenziale della Chiesa, che permane nel variare dei tempi. Vogliamo così capire anche il perché del nostro essere nella Chiesa e come dobbiamo impegnarci a viverlo all’inizio di un nuovo millennio cristiano.
Papa Benedetto XVI ha messo in luce due aspetti della Chiesa nascente: il primo, approfondito soprattutto da sant’Ireneo di Lione, sottolinea che esiste “un intimo legame tra lo Spirito Santo e la Chiesa”. Il secondo aspetto specifica che questo legame “non annulla la nostra umanità con tutta la sua debolezza, e così la comunità dei discepoli conosce fin dagli inizi non solo la gioia dello Spirito Santo, la grazia della verità e dell’amore, ma anche la prova, costituita soprattutto dai contrasti circa le verità di fede, con le conseguenti lacerazioni della comunione”. “Quindi c’è sempre il pericolo - ha proseguito il Papa -, nelle vicende del mondo e anche nelle debolezze della Chiesa, di perdere la fede, e così anche di perdere l’amore e la fraternità. E’ quindi un preciso dovere di chi crede alla Chiesa dell'amore e vuol vivere in essa, riconoscere anche questo pericolo e accettare che non è possibile poi la comunione con chi si è allontanato dalla dottrina della salvezza”. La Chiesa nascente era ben consapevole di queste possibili tensioni nell’esperienza della comunione, ed infatti nel Nuovo Testamento viene evidenziata con forza “la realtà e il dovere dell'amore fraterno fra i cristiani” come viene espressa la severità verso quanti sono stati membri della comunità e ora non lo sono più: “La Chiesa dell'amore è anche la Chiesa della verità, intesa anzitutto come fedeltà al Vangelo affidato dal Signore Gesù ai suoi”. 
La famiglia dei figli di Dio “per vivere nell’unità e nella pace, ha bisogno di chi la custodisca nella verità e la guidi con discernimento sapiente e autorevole: è ciò che è chiamato a fare il ministero degli Apostoli... La Chiesa è tutta dello Spirito, ma ha una struttura, la successione apostolica, cui spetta la responsabilità di garantire il permanere della Chiesa nella verità donata da Cristo, dalla quale viene anche la capacità dell’amore”. Negli Atti degli Apostoli viene rappresentata la vita della Chiesa nascente: “La comunione nasce dalla fede suscitata dalla predicazione apostolica, si nutre dello spezzare il pane e della preghiera, e si esprime nella carità fraterna e nel servizio”. Il Santo Padre ha quindi sottolineato: “Gli Apostoli e i loro successori sono pertanto i custodi e i testimoni autorevoli del deposito della verità consegnato alla Chiesa, come sono anche i ministri della carità: due aspetti che vanno insieme. Essi devono sempre pensare alla inseparabilità di questo duplice servizio, che in realtà è uno solo: verità e carità, rivelate e donate dal Signore Gesù…La verità e l’amore sono due volti dello stesso dono, che viene da Dio e che grazie al ministero apostolico è custodito nella Chiesa e ci raggiunge fino al nostro presente!”
Al termine dell’udienza, rivolgendosi ai pellegrini di lingua spagnola, il Santo Padre ha ricordato in particolare la figura di San Francesco Saverio con queste parole: “Il prossimo 7 aprile si celebrano i 500 anni della nascita di san Francesco Saverio, il grande missionario gesuita che predicò il Vangelo nelle terre d'Asia, aprendo molte porte a Cristo. Mi unisco alla celebrazione ringraziando il Signore per questo grande dono alla sua Chiesa. Ho inviato il Cardinale Antonio María Rouco a presiedere gli atti nel Santuario di Javier, in Navarra, Spagna. Mi unisco a lui e a tutti i pellegrini che si recheranno in questo insigne luogo missionario. Nel contemplare la figura di san Francesco Saverio, ci sentiamo chiamati a pregare per coloro che dedicano la propria vita alla missione evangelizzatrice, proclamando la bellezza del messaggio salvifico di Gesù”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/4/2006, righe 44, parole 666)

Links:
Il testo integrale della catechesi del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=492
9 aprile 2006 – Omelia della Domenica delle Palme

VATICANO - Papa Benedetto XVI apre i riti della Settimana Santa: “La Domenica delle Palme ci dice che il vero grande "Sì" è proprio la Croce, che proprio la Croce è il vero albero della vita. Non troviamo la vita impadronendoci di essa, ma donandola. L'amore è un donare se stessi, e per questo è la via della vita vera simboleggiata dalla Croce”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato ieri mattina nella basilica vaticana la santa messa della Domenica delle Palme. «Da vent'anni – ha detto il Papa -, grazie a Papa Giovanni Paolo II, la Domenica delle Palme è diventata in modo particolare il giorno della gioventù, il giorno in cui i giovani in tutto il mondo vanno incontro a Cristo desiderando di accompagnarlo nelle loro città e nei loro paesi, affinché Egli sia in mezzo a noi e possa stabilire nel mondo la sua pace. Se noi vogliamo andare incontro a Gesù e poi camminare insieme con Lui sulla sua strada, dobbiamo però chiedere: Che via è quella su cui Egli intende guidarci? Che cosa ci aspettiamo da Lui? Che cosa Egli s’aspetta da noi?»
«Per capire quello che avvenne nella Domenica delle Palme – ha detto Benedetto XVI - e sapere che cosa essa, oltre che per quell'ora, significa per ogni tempo, si rivela importante un particolare, che diventò anche per i suoi discepoli la chiave per la comprensione dell'evento quando, dopo la Pasqua, ripercorsero con uno sguardo nuovo quelle giornate tumultuose. Gesù entra nella Città Santa cavalcando un asino, l'animale cioè della semplice gente comune della campagna, e per di più un asino che non gli appartiene, ma che Egli, per questa occasione, chiede in prestito. Non arriva in una sfarzosa carrozza regale, non a cavallo come i grandi del mondo, ma su un asino preso in prestito. Giovanni ci racconta che in un primo momento i discepoli questo non lo capirono. Solo dopo Pasqua si accorsero che Gesù, agendo così, dava compimento agli annunci dei profeti, che il suo agire derivava dalla Parola di Dio e la portava al suo adempimento. Si ricordarono, dice Giovanni, che nel profeta Zaccaria si legge: "Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina" (Gv 12,15; cfr Zc 9, 9). Per comprendere il significato della profezia e così dello stesso agire di Gesù, dobbiamo ascoltare il testo intero di Zaccaria, che continua così: "Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme; l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti. Il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra" (9,10). Con ciò il profeta afferma tre cose sul re venturo».

E ancora: «In primo luogo dice che egli sarà un re dei poveri, un povero tra i poveri e per i poveri. La povertà s'intende in questo caso nel senso degli anawim d'Israele, di quelle anime credenti ed umili che incontriamo intorno a Gesù – nella prospettiva della prima Beatitudine del Discorso della montagna». «Come seconda cosa, il profeta ci mostra che questo re sarà un re di pace: egli farà sparire i carri da guerra e i cavalli da battaglia, spezzerà gli archi ed annuncerà la pace». «La terza affermazione del profeta è il preannuncio dell'universalità: il regno del re della pace si estende "da mare a mare… fino ai confini della terra"».
Per Benedetto XVI, tutte e tre le caratteristiche annunciate dal profeta – povertà, pace, universalità – «sono riassunte nel segno della Croce. Per questo, con buona ragione, la Croce è diventata il centro delle Giornate Mondiali della Gioventù. C'è stato un periodo – e non è ancora del tutto superato – in cui si rifiutava il cristianesimo proprio a causa della Croce. La Croce parla di sacrificio, si diceva, la Croce è segno di negazione della vita. Noi invece vogliamo la vita intera senza restrizioni e senza rinunce. Vogliamo vivere, nient'altro che vivere. Non ci lasciamo limitare da precetti e divieti; noi vogliamo ricchezza e pienezza – così si diceva e si dice ancora. Tutto ciò suona convincente e seducente; è il linguaggio del serpente che ci dice: "Non lasciatevi impaurire! Mangiate tranquillamente di tutti gli alberi del giardino!"». (P.L.R) (Agenzia Fides 10/4/2006 - righe 40, parole 630)
Links:
Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=438
9 aprile 2006 - Angelus

VATICANO - All’Angelus la consegna della Croce dell’Anno Santo e dell’Icona della Beata Vergine Maria dai giovani di Colonia ai giovani di Sydney: “Maria Santissima per prima ‘ha creduto’ e ha portato la sua propria croce insieme al Figlio, gustando poi con Lui la gioia della risurrezione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Al termine della solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore, presieduta dal Santo Padre Benedetto XVI sul sagrato della Basilica Vaticana, è avvenuto il passaggio della Croce dell’Anno Santo e dell’Icona della Beata Vergine Maria dai giovani di Colonia ai giovani di Sydney, dove si celebrerà nel 2008 la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù. Prima di questa consegna e della recita dell’Angelus, il Papa ha ricordato che questa “è la Croce che l’amato Giovanni Paolo II ha affidato ai giovani nel 1984 affinché la portassero nel mondo quale segno dell’amore di Cristo per l’umanità… Il passaggio della Croce, dopo ogni Incontro mondiale, è diventato una "tradizione", nel senso proprio di una traditio, una consegna altamente simbolica, da vivere con grande fede, impegnandosi a compiere un cammino di conversione sulle orme di Gesù. Questa fede ce la insegna Maria Santissima, che per prima "ha creduto" e ha portato la sua propria croce insieme al Figlio, gustando poi con Lui la gioia della risurrezione”.
Per questo motivo, come ha spiegato Papa Benedetto XVI, la Croce è accompagnata da un’icona della Vergine Maria “Salus Populi Romani”, venerata nella Basilica di Santa Maria Maggiore. “La Croce e l’Icona mariana delle Giornate della Gioventù - ha annunciato il Santo Padre - dopo aver fatto tappa in alcuni Paesi dell’Africa, per manifestare la vicinanza di Cristo e della sua Madre alle popolazioni di quel Continente, provate da tante sofferenze, dal prossimo febbraio saranno accolte in diverse regioni dell’Oceania, per attraversare quindi le diocesi d’Australia e giungere infine a Sydney nel luglio 2008. Si tratta di un pellegrinaggio spirituale che vede coinvolta l’intera comunità cristiana e specialmente i giovani”.
Rivolgendosi quindi ai giovani nelle diverse lingue, il Papa ha ricordato l’importanza della Croce di Cristo ed ha salutato in particolare il Cardinale Joachim Meisner, Arcivescovo di Colonia, e il Cardinale George Pell, Arcivescovo di Sydney, che erano presenti alla celebrazione. Dopo la consegna della Croce e dell’Icona, il Santo Padre ha invitato a pregare il Signore “perché questa Croce e questa Icona siano strumenti di pace e di riconciliazione tra le persone e i popoli” quindi ha invocato l’intercessione della Vergine Maria sul nuovo pellegrinaggio, “affinché sia ricco di frutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/4/2006 - righe 27, parole 384)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=493
10 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti alla 39ª edizione dell'incontro UNIV
VATICANO - Papa Benedetto XVI ai giovani partecipanti all’Incontro UNIV 2006: “Chi ha scoperto Cristo non può non portare anche altri verso di Lui, dato che una grande gioia non va tenuta per sé ma va comunicata”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Cari giovani, permettete che vi ripeta quanto ebbi a dire ai vostri coetanei radunati a Colonia nell’agosto dello scorso anno: chi ha scoperto Cristo non può non portare anche altri verso di Lui, dato che una grande gioia non va tenuta per sé ma va comunicata. E’ questo il compito al quale vi chiama il Signore; è questo l’"apostolato di amicizia", che san Josemaría, Fondatore dell’Opus Dei, descrive come "amicizia ‘personale’, abnegata, sincera: a tu per tu, da cuore a cuore".” Con questa esortazione Papa Benedetto XVI si è rivolto a circa 6.500 giovani, partecipanti alla 39ª edizione dell'incontro UNIV, riuniti lunedì 10 aprile nell'Aula Paolo VI, insieme a professori universitari e familiari.
Prendendo spunto dal tema dell'UNIV 2006 - “Progettare la cultura: il linguaggio dei mezzi di comunicazione” - il Santo Padre ha messo in evidenza che “non sempre in questo nostro tempo le nuove tecnologie e i mass media favoriscono le relazioni personali, il dialogo sincero, l’amicizia tra le persone; non sempre aiutano a coltivare l’interiorità del rapporto con Dio”. Soffermandosi poi sul tema dell’amicizia, così importante per i giovani, Papa Benedetto XVI ha continuato: “E' necessario che riteniate Gesù come uno dei vostri amici più cari, anzi il primo. Vedrete allora come l'amicizia con Lui vi condurrà ad aprirvi agli altri, che considererete fratelli, intrattenendo con ciascuno un rapporto di amore sincero”.
“Ogni cristiano - ha proseguito il Santo Padre - è invitato ad essere amico di Dio e, con la sua grazia, ad attrarre a Lui i propri amici. L'amore apostolico diventa in tal modo un'autentica passione che si esprime nel comunicare agli altri la felicità che si è trovata in Gesù. E' ancora san Josemaría a ricordarvi alcune parole chiave di questo vostro itinerario spirituale: “Comunione, unione, comunicazione, confidenza: Parola, Pane, Amore”.

Il Papa ha così concluso il suo discorso: “Se coltiverete l'amicizia con Gesù, se sarete assidui nella pratica dei Sacramenti, e specialmente dei sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia, sarete in grado di diventare la 'nuova generazione di apostoli, radicati nella parola di Cristo, capaci di rispondere alle sfide del nostro tempo e pronti a diffondere dappertutto il Vangelo'.”
Gli incontri UNIV, organizzati dall'Istituto per la Cooperazione Universitaria (ICU), sono nati nel 1968 per ispirazione di san Josemaría Escrivá, fondatore dell'Opus Dei. Da allora, tutti gli anni i partecipanti - studenti universitari provenienti da 30 università italiane e da più di 200 di tutto il mondo - sono stati ricevuti dal Pontefice. I partecipanti lavorano lungo la settimana sul tema proposto dall'ICU nelle diverse attività culturali che si svolgono in vari luoghi di Roma: conferenze, colloqui, mostre, dibattiti, gruppi di studio, tavole rotonde. (S.L.) (Agenzia Fides 11/4/2006 - righe 31; parole 445)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=495
13 aprile 2006 – Omelia della Santa Messa del Crisma 
VATICANO - Durante la Santa Messa Crismale nella Basilica Vaticana, Benedetto XVI ricorda che “il sacerdozio non è più questione di discendenza, ma è un trovarsi nel mistero di Gesù Cristo”.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato questa mattina con i Cardinali, i Vescovi e i Presbiteri - diocesani e religiosi - presenti a Roma, la Santa Messa Crismale. Nel corso della Celebrazione Eucaristica, dopo la rinnovazione delle promesse sacerdotali, sono stati benedetti l’olio dei catecumeni, l’olio degli infermi e il crisma.

“Il Giovedì Santo è il giorno in cui il Signore diede ai Dodici il compito sacerdotale di celebrare, nel pane e nel vino, il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue fino al suo ritorno”: queste le parole con le quali Papa Benedetto XVI ha cominciato l’omelia. “Al posto dell'agnello pasquale – ha proseguito il Papa - e di tutti i sacrifici dell'Antica Alleanza subentra il dono del suo Corpo e del suo Sangue, il dono di se stesso. Così il nuovo culto si fonda nel fatto che, prima di tutto, Dio fa un dono a noi, e noi, colmati da questo dono, diventiamo suoi: la creazione torna al Creatore. Così anche il sacerdozio è diventato una cosa nuova: non è più questione di discendenza, ma è un trovarsi nel mistero di Gesù Cristo. Egli è sempre Colui che dona e ci attira in alto verso di sé. Soltanto Lui può dire: "Questo è il mio Corpo – questo è il mio Sangue". Il mistero del sacerdozio della Chiesa sta nel fatto che noi, miseri esseri umani, in virtù del Sacramento possiamo parlare con il suo Io: in persona Christi. Egli vuole esercitare il suo sacerdozio per nostro tramite. Questo mistero commovente, che in ogni celebrazione del Sacramento ci tocca di nuovo, noi lo ricordiamo in modo particolare nel Giovedì Santo. Perché il quotidiano non sciupi ciò che è grande e misterioso, abbiamo bisogno di un simile ricordo specifico, abbiamo bisogno del ritorno a quell'ora in cui Egli ha posto le sue mani su di noi e ci ha fatti partecipi di questo mistero”.

Il Papa ha poi invitato a riflettere “sui segni nei quali il Sacramento ci è stato donato”. “Al centro c'è il gesto antichissimo dell'imposizione delle mani, col quale Egli ha preso possesso di me dicendomi: "Tu mi appartieni"”. Il Papa ha poi parlato del passo del Vangelo in cui Gesù dice “Non vi chiamo più servi, ma amici”. “Il nucleo del sacerdozio - ha detto - è l'essere amici di Gesù Cristo. Solo così possiamo parlare veramente in persona Christi, anche se la nostra interiore lontananza da Cristo non può compromettere la validità del Sacramento. Essere amico di Gesù, essere sacerdote significa essere uomo di preghiera. Così lo riconosciamo e usciamo dall'ignoranza dei semplici servi. Così impariamo a vivere, a soffrire e ad agire con Lui e per Lui. L'amicizia con Gesù è per antonomasia sempre amicizia con i suoi. Possiamo essere amici di Gesù soltanto nella comunione con il Cristo intero, con il capo e il corpo; nella vite rigogliosa della Chiesa animata dal suo Signore. Solo in essa la Sacra Scrittura è, grazie al Signore, Parola viva ed attuale. Senza il vivente soggetto della Chiesa che abbraccia le età, la Bibbia si frantuma in scritti spesso eterogenei e diventa così un libro del passato. Essa è eloquente nel presente soltanto là dove c'è la "Presenza" – là dove Cristo resta in permanenza contemporaneo a noi: nel corpo della sua Chiesa”. (P.L.R) (Agenzia Fides 13/4/2006 - righe 36; parole 580)

Links:
Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=510
13 aprile 2006 – Omelia della Santa Messa “nella Cena del Signore”
VATICANO – Papa Benedetto XVI si reca nella basilica Cattedrale di San Giovanni in Laterano per la concelebrazione della Santa Messa "nella Cena del Signore". Nel corso della liturgia il Papa compie il rito della lavanda dei piedi a dodici uomini, durante la quale si raccolgono le offerte per le vittime delle frane nella Diocesi di Maasin (Filippine)

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine (Gv 13, 1): Dio ama la sua creatura, l'uomo; lo ama anche nella sua caduta e non lo abbandona a se stesso”. È iniziata così l’omelia tenuta questo pomeriggio dal Santo Padre Benedetto XVI durante la Santa Messa "nella Cena del Signore" da Lui presieduta nella basilica di San Giovanni in Laterano, Cattedrale di Roma. “Egli – ha detto Benedetto XVI - ama sino alla fine. Si spinge con il suo amore fino alla fine, fino all'estremo: scende giù dalla sua gloria divina. Depone le vesti della sua gloria divina e indossa le vesti dello schiavo. Scende giù fin nell'estrema bassezza della nostra caduta. Si inginocchia davanti a noi e ci rende il servizio dello schiavo; lava i nostri piedi sporchi, affinché noi diventiamo ammissibili alla mensa di Dio, affinché diventiamo degni di prendere posto alla sua tavola – una cosa che da noi stessi non potremmo né dovremmo mai fare”.

E ancora: “Dio non è un Dio lontano, troppo distante e troppo grande per occuparsi delle nostre bazzecole. Poiché Egli è grande, può interessarsi anche delle cose piccole. Poiché Egli è grande, l'anima dell'uomo, lo stesso uomo creato per l'amore eterno, non è una cosa piccola, ma è grande e degno del suo amore. La santità di Dio non è solo un potere incandescente, davanti al quale noi dobbiamo ritrarci atterriti; è potere d'amore e per questo è potere purificatore e risanante. Dio scende e diventa schiavo, ci lava i piedi affinché noi possiamo stare alla sua tavola. In questo si esprime tutto il mistero di Gesù Cristo. In questo diventa visibile che cosa significa redenzione. Il bagno nel quale ci lava è il suo amore pronto ad affrontare la morte. Solo l'amore ha quella forza purificante che ci toglie la nostra sporcizia e ci eleva alle altezze di Dio. Il bagno che ci purifica è Lui stesso che si dona totalmente a noi – fin nelle profondità della sua sofferenza e della sua morte. Continuamente Egli è questo amore che ci lava; nei sacramenti della purificazione - il battesimo e il sacramento della penitenza - Egli è continuamente inginocchiato davanti ai nostri piedi e ci rende il servizio da schiavo, il servizio della purificazione, ci fa capaci di Dio. Il suo amore è inesauribile, va veramente sino alla fine”. (P.L.R) (Agenzia Fides 13/4/2006 - righe 29; parole 464)

Links:
Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=511

14 aprile 2006 – Discorso al termine della Via Crucis al Colosseo
VATICANO – “Nella Via Crucis non c'è la possibilità di essere neutrali. Pilato, l'intellettuale scettico, ha cercato di essere neutrale, di stare fuori; ma, proprio così, ha preso posizione contro la giustizia, per il conformismo della sua carriera”: il Santo Padre Benedetto XVI al termine della Via Crucis al Colosseo.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Questa sera, Venerdì Santo 2006, alle ore 21.15 il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto al Colosseo il pio esercizio della Via Crucis. I testi delle meditazioni proposte quest’anno sono stati composti da S.E. Mons. Angelo Comastri, Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano, Presidente della Fabbrica di San Pietro. Al termine della Via Crucis, il Papa ha rivolto ai fedeli presenti e a quanti lo seguivano attraverso la radio e la televisione, un breve discorso pronunciato a braccio, in cui ha riflettuto sul significato della Via Crucis. “Abbiamo accompagnato Gesù nella Via Crucis” ha detto il Pontefice. “Lo abbiamo accompagnato qui, sulla strada dei martiri, nel Colosseo, dove tanti hanno sofferto per Cristo, hanno dato la vita per il Signore, dove il Signore stesso ha sofferto di nuovo in tanti”. “E così abbiamo capito che la «Via Crucis» non è una cosa del passato, e di un determinato punto della terra. La Croce del Signore abbraccia il mondo; la sua «Via Crucis» attraversa i continenti ed i tempi. Nella «Via Crucis» non possiamo essere solo spettatori. Siamo coinvolti pure noi, perciò dobbiamo cercare il nostro posto: dove siamo noi?”
“Nella Via Crucis – ha proseguito il Pontefice - non c'è la possibilità di essere neutrali. Pilato, l'intellettuale scettico, ha cercato di essere neutrale, di stare fuori; ma, proprio così, ha preso posizione contro la giustizia, per il conformismo della sua carriera. Dobbiamo cercare il nostro posto. Nello specchio della Croce abbiamo visto tutte le sofferenze dell'umanità di oggi. Nella Croce di Cristo oggi abbiamo visto la sofferenza dei bambini abbandonati, abusati; le minacce contro la famiglia; la divisione del mondo nella superbia dei ricchi che non vedono Lazzaro davanti alla porta e la miseria di tanti che soffrono fame e sete. Ma abbiamo anche visto «stazioni» di consolazione. Abbiamo visto la Madre, la cui bontà rimane fedele fino alla morte, e oltre la morte. Abbiamo visto la donna coraggiosa, che sta davanti al Signore e non ha paura di mostrare la solidarietà con questo Sofferente. Abbiamo visto Simone il Cireneo, un africano, che porta con Gesù la Croce. Abbiamo visto, infine, attraverso queste «stazioni» di consolazione che, come non finisce la sofferenza, anche le consolazioni non finiscono. Abbiamo visto come, sulla «via della Croce», Paolo ha trovato lo zelo della sua fede e ha acceso la luce dell'amore. Abbiamo visto come sant’Agostino ha trovato la sua strada: così san Francesco d'Assisi, san Vincenzo de' Paoli, san Massimiliano Kolbe, Madre Teresa di Calcutta. E così anche noi siamo invitati a trovare la nostra posizione, a trovare con questi grandi, coraggiosi santi, la strada con Gesù e per Gesù: la strada della bontà, della verità; il coraggio dell'amore”.

Infine Papa Benedetto XVI ha detto: “Abbiamo capito che la Via Crucis non è semplicemente una collezione delle cose oscure e tristi del mondo... La Via Crucis è la via della misericordia, e della misericordia che pone il limite al male: così abbiamo imparato da Papa Giovanni Paolo II. È la via della misericordia e così la via della salvezza. E così veniamo invitati a prendere la via della misericordia e a porre con Gesù il limite al male”. (P.L.R) (Agenzia Fides 14/4/2006 - righe 37; parole 583)
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=512

16 aprile 2006 – Messaggio Urbi et Orbi e auguri di Pasqua ai popoli e alle nazioni
VATICANO – “La sua risurrezione, grazie al Battesimo che ci "incorpora" a Lui, diventa la nostra risurrezione”: il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI prima della benedizione Urbi et Orbi nel giorno di Pasqua.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 12 della Domenica di Pasqua, dalla Loggia centrale della Basilica Vaticana, prima di impartire la Benedizione Urbi et Orbi ai fedeli presenti in Piazza San Pietro ed a quanti lo ascoltavano attraverso la radio e la televisione, il Santo Padre Benedetto XVI ha pronuncia il Messaggio pasquale. “Christus resurrexit! - Cristo è risorto!” sono state le prime parole pronunciate da Benedetto XVI. “La grande Veglia di questa notte – ha proseguito il Pontefice - ci ha fatto rivivere l’evento decisivo e sempre attuale della Risurrezione, mistero centrale della fede cristiana. Innumerevoli ceri pasquali si sono accesi nelle chiese a simboleggiare la luce di Cristo che ha illuminato e illumina l’umanità, vincendo per sempre le tenebre del peccato e del male”. Quindi il Santo Padre ha detto: “La sua risurrezione, grazie al Battesimo che ci "incorpora" a Lui, diventa la nostra risurrezione. Lo aveva preannunciato il profeta Ezechiele: "Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele" (Ez 37,12). Queste parole profetiche assumono valore singolare nel giorno di Pasqua, perché oggi si compie la promessa del Creatore; oggi, anche in questa nostra epoca segnata da inquietudine e incertezza, riviviamo l’evento della risurrezione che ha cambiato il volto della nostra vita, ha cambiato la storia dell’umanità. Da Cristo risorto attendono speranza, talvolta anche inconsapevolmente, quanti sono tuttora oppressi da vincoli di sofferenza e di morte”.

Il Papa ha ricordato anche le popolazioni che ancora, in varie parti del mondo, soffrono povertà e violenze: in Africa le popolazioni del Darfur, “che versano in una drammatica situazione umanitaria non più sostenibile; a quelle della regione dei Grandi Laghi, dove molte piaghe sono ancora non rimarginate”; in Iraq dove la violenza “senza pietà continua a mietere vittime”. Il Papa ha pregato per la pace “per coloro che sono coinvolti nel conflitto in Terrasanta”, e ha invitato “tutti ad un dialogo paziente e perseverante che rimuova gli ostacoli antichi e nuovi, evitando le tentazioni della rappresaglia ed educando le nuove generazioni ad un rispetto reciproco”. “La comunità internazionale – ha detto Benedetto XVI -, che riafferma il giusto diritto di Israele di esistere in pace, aiuti il popolo palestinese a superare le precarie condizioni in cui vive e a costruire il suo futuro, andando verso la costituzione di un vero e proprio Stato. Lo Spirito del Risorto susciti un rinnovato dinamismo nell’impegno dei Paesi dell’America Latina, perché siano migliorate le condizioni di vita di milioni di cittadini, estirpata l’esecranda piaga dei sequestri di persona e consolidate le istituzioni democratiche, in spirito di concordia e di fattiva solidarietà. Per quanto riguarda le crisi internazionali legate al nucleare, si giunga a una composizione onorevole per tutti mediante negoziati seri e leali, e si rafforzi nei responsabili delle Nazioni e delle Organizzazioni Internazionali la volontà di realizzare una pacifica convivenza tra etnie, culture e religioni, che allontani la minaccia del terrorismo”. (P.L.R) (Agenzia Fides 16/4/2006 - righe 32; parole 265)
Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=513

17 aprile 2006 – Regina Coeli
VATICANO – Il Papa recita la preghiera del Regina Coeli dalla residenza di Castelgandolfo, “felice di rinnovare l’annuncio cristiano più bello: Cristo è risorto, Alleluia!”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nella luce del Mistero pasquale, che la liturgia ci fa celebrare in tutta questa settimana, sono felice di ritrovarmi con voi e di rinnovare l’annuncio cristiano più bello: Cristo è risorto, alleluia!” Così Papa Benedetto XVI ha salutato i tanti fedeli riuniti nel cortile della residenza pontificia di Castelgandolfo per recitare insieme a lui il Regina Coeli nel lunedì dell’Angelo, seguente la domenica di Pasqua. Benedetto XVI è a Castelgandolfo per qualche giorno di riposo. “Il tipico carattere mariano di questo nostro appuntamento – ha spiegato il Santo Padre - ci induce a vivere il gaudio spirituale della Pasqua in comunione con Maria Santissima, pensando a quale debba essere stata la sua gioia per la risurrezione di Gesù. Nella preghiera del Regina caeli, che in questo tempo pasquale si recita al posto dell’Angelus, noi ci rivolgiamo alla Vergine invitandola a rallegrarsi perché Colui che ha portato nel grembo è risorto: "Quia quem meruisti portare, resurrexit, sicut dixit". Maria ha custodito nel suo cuore la "buona notizia" della risurrezione, fonte e segreto della vera gioia e dell’autentica pace, che Cristo morto e risorto ci ha conquistato con il sacrificio della Croce. Chiediamo a Maria che, come ci ha accompagnato nei giorni della passione, continui a guidare i nostri passi in questo tempo di gioia spirituale, perché possiamo crescere sempre più nella conoscenza e nell’amore del Signore e diventare testimoni e apostoli della sua pace”.

Il Santo Padre ha poi ricordato “un anniversario molto significativo: 500 anni or sono, precisamente il 18 aprile 1506, il Papa Giulio II poneva la prima pietra della nuova Basilica di San Pietro, che il mondo intero ammira nella possente armonia delle sue forme. Desidero ricordare con gratitudine i Sommi Pontefici che hanno voluto quest’opera straordinaria sulla tomba dell’Apostolo Pietro. Ricordo con ammirazione gli artisti che hanno contribuito con il loro genio a edificarla e decorarla, come pure sono grato al personale della Fabbrica di San Pietro che egregiamente provvede alla manutenzione e alla salvaguardia di un così singolare capolavoro d’arte e di fede. Possa la circostanza felice del cinquecentesimo anniversario risvegliare in tutti i cattolici il desiderio di essere "pietre vive" per la costruzione della Chiesa santa, nella quale risplende la "luce di Cristo", attraverso la carità vissuta e testimoniata davanti al mondo”. (P.L.R) (Agenzia Fides 17/4/2006 - righe 29; parole 433)
Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=514

19 aprile 2006 – Udienza generale

VATICANO – Nella prima udienza generale dopo la Pasqua, Papa Benedetto XVI ricorda il suo primo anno di Pontificato: “Vorrei insieme a voi ringraziare il Signore, che dopo avermi chiamato esattamente un anno fa a servire la Chiesa come Successore dell’apostolo Pietro non manca di assistermi con il suo indispensabile aiuto”.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “All’inizio dell’odierna Udienza generale, che si svolge nel clima gioioso della Pasqua, vorrei insieme a voi ringraziare il Signore, che dopo avermi chiamato esattamente un anno fa a servire la Chiesa come Successore dell’apostolo Pietro - grazie per la vostra gioia, grazie per la vostra acclamazione -, non manca di assistermi con il suo indispensabile aiuto”.
Così Papa Benedetto XVI si è espresso all’inizio dell’udienza generale di oggi tenuta in piazza San Pietro. “Come passa in fretta il tempo! È già trascorso un anno da quando, in maniera per me assolutamente inaspettata e sorprendente, i Cardinali riuniti in Conclave hanno voluto scegliere la mia persona per succedere al compianto e amato Servo di Dio, il grande Papa, Giovanni Paolo II. Ricordo con emozione il primo impatto che dalla Loggia centrale della Basilica ho avuto, subito dopo la mia povera elezione, con i fedeli raccolti in questa stessa Piazza. Mi resta impresso nella mente e nel cuore quell’incontro al quale ne sono seguiti tanti altri, che mi hanno dato modo di sperimentare quanto sia vero ciò che ebbi a dire nel corso della solenne concelebrazione con la quale ho iniziato solennemente l’esercizio del ministero petrino: "Sento viva la consapevolezza di non dover portare da solo ciò che in realtà non potrei mai portare da solo". E sempre più sento che da solo non potrei portare questo compito, questa missione. Ma sento anche come voi lo portiate con me: così sono in una grande comunione e insieme possiamo portare avanti la missione del Signore. Mi è di insostituibile sostegno la celeste protezione di Dio e dei santi, e mi conforta la vicinanza vostra, cari amici, che non mi fate mancare il dono della vostra indulgenza e del vostro amore. Grazie di vero cuore a tutti coloro che in vario modo mi affiancano da vicino o mi seguono da lontano spiritualmente con il loro affetto e la loro preghiera. A ciascuno chiedo di continuare a sostenermi pregando Iddio perché mi conceda di essere pastore mite e fermo della sua Chiesa.” (P.L.R) (Agenzia Fides 19/4/2006 - righe 26; parole 384)
Links:

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=515

22 aprile 2006 – Discorso al pellegrinaggio promosso dalla Compagnia di Gesù 
VATICANO - Pellegrinaggio dei Gesuiti alla tomba di San Pietro. Papa Benedetto XVI ricorda la figura di San Francesco Saverio: “tuttora egli resta un richiamo perché si continui l’azione missionaria nei grandi Paesi del continente asiatico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il 22 aprile 1541 Ignazio di Loyola ed i suoi primi compagni emisero i voti solenni dinanzi all’immagine di Maria nella Basilica di San Paolo fuori le Mura. In questa ricorrenza e nell’Anno Giubilare del 450° anniversario della morte di Sant’Ignazio di Loyola e del 500° anniversario della nascita di San Francesco Saverio e del Beato Pietro Favre, la Compagnia di Gesù ha promosso un pellegrinaggio alla tomba di San Pietro. Al termine della Santa Messa celebrata dal Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato, nella Patriarcale Basilica Vaticana sabato 22 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso in Basilica per incontrare i partecipanti! al Pellegrinaggio. “L’odierna vostra visita - ha detto il Santo Padre - mi offre l’opportunità di ringraziare insieme a voi il Signore per aver concesso alla vostra Compagnia il dono di uomini di straordinaria santità e di eccezionale zelo apostolico quali sono sant'Ignazio di Loyola, san Francesco Saverio e il beato Pietro Favre. Essi sono per voi i Padri e i Fondatori: è giusto, perciò, che in quest'anno centenario li ricordiate con gratitudine e guardiate a loro come a guide illuminate e sicure del vostro cammino spirituale e della vostra attività apostolica.”
Sant'Ignazio di Loyola “fu anzitutto un uomo di Dio, che pose al primo posto nella sua vita Dio, la sua maggior gloria e il suo maggior servizio; fu un uomo di profonda preghiera” ha ricordato Papa Benedetto XVI, esortando i Gesuiti a seguirne l’esempio di servizio alla Chiesa nelle sue necessità più urgenti e attuali. “Tra queste mi pare importante segnalare l’impegno culturale nei campi della teologia e della filosofia, tradizionali ambiti di presenza apostolica della Compagnia di Gesù, come pure il dialogo con la cultura moderna, che se da una parte vanta meravigliosi progressi in campo scientifico, resta fortemente segnata dallo scientismo positivista e materialista”. Il Santo Padre ha quindi evidenziato un’altra grande preoccupazione di Sant’Ignazio: l'educazione cristiana e la formazione culturale dei giovani. “Continuate, cari Gesuiti, questo importante apostolato mantenendo inalterato lo spirito del vostro Fondatore.”
“Parlando di Sant’Ignazio non posso tralasciare il ricordo di san Francesco Saverio - ha proseguito il Santo Padre -, di cui lo scorso 7 aprile si è celebrato il quinto centenario della nascita: non solo la loro storia si è intrecciata per lunghi anni da Parigi e Roma, ma un unico desiderio - si potrebbe dire, un’unica passione - li mosse e sostenne nelle loro pur differenti vicende umane: la passione di dare a Dio-Trinità una gloria sempre più grande e di lavorare per l'annunzio del Vangelo di Cristo ai popoli che lo ignoravano. San Francesco Saverio, che il mio predecessore Pio XI di venerata memoria ha proclamato "patrono delle Missioni cattoliche", avvertì come sua missione quella di "aprire vie nuove" al Vangelo "nell'immenso continente asiatico". Il suo apostolato in Oriente durò appena dieci anni, ma la sua fecondità si è rivelata mirabile nei quattro secoli e mezzo! di vita della Compagnia di Gesù, poiché il suo esempio ha suscitato tra i giovani gesuiti moltissime vocazioni missionarie, e tuttora egli resta un richiamo perché si continui l’azione missionaria nei grandi Paesi del continente asiatico.”
Il beato Pietro Favre, savoiardo, operò invece nei Paesi europei. “Uomo modesto, sensibile, di profonda vita interiore e dotato del dono di stringere rapporti di amicizia con persone di ogni genere, attirando in tal modo molti giovani alla Compagnia, il beato Favre trascorse la sua breve esistenza in diversi Paesi europei, specialmente in Germania, dove per ordine di Paolo III prese parte, nelle diete di Worms, di Ratisbona e di Spira, ai colloqui con i capi della Riforma. Ebbe così modo di praticare in maniera eccezionale il voto di speciale obbedienza al Papa "circa le missioni", divenendo per tutti i gesuiti del futuro un modello da seguire.” Il Santo Padre ha concluso il suo discorso con questa invocazione: “Continui Maria a vegliare sulla Compagnia di Gesù perché ogni suo membro porti nella sua persona l’«immagine» di Cristo Crocifisso per aver parte alla sua resurrezione”. (S.L.) (Agenzia F! ides 24/4/2006 - righe 45, parole 673)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=497
23 aprile 2006 – Regina Coeli

VATICANO - Papa Benedetto XVI ricorda che “il mistero dell’amore misericordioso di Dio” è stato al centro del Pontificato di Giovanni Paolo II: “il culto della misericordia divina non è una devozione secondaria, ma dimensione integrante della fede e della preghiera del cristiano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Le apparizioni di Gesù Risorto ai discepoli ed il culto della misericordia divina, che fu al centro del Pontificato di Papa Giovanni Paolo II, sono stati i temi illustrati dal Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera mariana del “Regina Cæli” con i numerosi fedeli che gremivano piazza San Pietro domenica 23 aprile. “Nell’odierna domenica il Vangelo di Giovanni narra che Gesù risorto apparve ai discepoli, chiusi nel Cenacolo, la sera del "primo giorno dopo il sabato" (Gv 20,19), e che si mostrò ad essi nuovamente nello stesso luogo "otto! giorni dopo" (Gv 20,26) - ha detto il Santo Padre -. Fin dall’inizio, dunque, la comunità cristiana cominciò a vivere un ritmo settimanale, scandito dall’incontro con il Signore risorto”.
In entrambe le apparizioni il Signore risorto mostrò ai discepoli i segni della crocifissione: “Quelle sacre piaghe, nelle mani, nei piedi e nel costato, sono sorgente inesauribile di fede, di speranza e d’amore a cui ognuno può attingere, specialmente le anime più assetate della divina misericordia. In considerazione di ciò, il servo di Dio Giovanni Paolo II, valorizzando l’esperienza spirituale di un’umile Suora, Santa Faustina Kowalska, ha voluto che la Domenica dopo Pasqua fosse dedicata in modo speciale alla Divina Misericordia; e la Provvidenza ha disposto che egli morisse proprio alla vigilia di questo giorno. Il mistero dell’amore misericordioso di Dio è stato al centro del pontificato di questo mio venerato Predecessore”. Papa Benedetto XVI ha quindi ricordato in particolare l’Enciclica “Dives in misericordia” e la dedicazione del nuovo Santuario della Divina Misericordia a Cracovia. “Le parole che egli pronunciò in quest’ultima occasione sono state come una sintesi del suo magistero, evidenziando che il culto della misericordia divina non è una devozione secondaria, ma dimensione integrante della fede e della preghiera del cristiano.”
Il Santo Padre ha quindi invocato l’intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, affinché tutti i cristiani vivano “in pienezza la Domenica come ‘Pasqua della settimana’, gustando la bellezza dell’incontro con il Signore risorto e attingendo alla fonte del suo amore misericordioso, per essere apostoli della sua pace”. Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI ha rivolto il suo augurio ai fratelli delle Chiese d’Oriente, che in questa domenica celebravano la Pasqua - “Il Signore risorto rechi a tutti i doni della sua luce e della sua pace” - ed il suo particolare pensiero alle popolazioni di Serbia, Romania e Bulgaria, colpite dalle inondazioni dei giorni scorsi: “Sono loro vicino con la preghiera ed auspico vivamente che, grazie al contributo di tutti, possano superare rapidamente questi difficili momenti”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/4/2006 - righe 30, parole 434)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=498
24 aprile 2006 – Udienza ai Vescovi del Ghana in visita Ad Limina

VATICANO - “Lo zelo missionario continui a riempire voi e il vostro amato popolo, rafforzandovi nei vostri sforzi volti a diffondere il Vangelo”: l’esortazione di Papa Benedetto XVI ai Vescovi del Ghana ricevuti in visita Ad Limina

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “So che questo anno è un giubileo speciale per la Chiesa in Ghana. Infatti, proprio ieri, il 23 aprile, si è celebrato il centenario dell'arrivo dei missionari nella parte settentrionale del vostro Paese. Prego in particolare affinché lo zelo missionario continui a riempire voi e il vostro amato popolo, rafforzandovi nei vostri sforzi volti a diffondere il Vangelo”. E’ l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Vescovi del Ghana ricevuti in visita Ad Limina Apostolorum lunedì 24 aprile, nella Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico. 
“Negli ultimi anni, il vostro Paese ha compiuto grandi passi avanti nell'affrontare la piaga della povertà e nel rafforzare l'economia - ha detto il Santo Padre nel suo discorso -. Nonostante questo lodevole progresso, resta ancora molto da fare per superare questa condizione che ostacola una vasta porzione della popolazione. La povertà estrema e diffusa spesso produce un declino morale generale che conduce al crimine, alla corruzione, ad attacchi alla santità della vita umana o perfino a un ritorno alle pratiche superstiziose del passato”. In questa situazione, la Chiesa è chiamata a risplendere “quale faro di speranza nella vita del cristiano”, aiutando i fedeli a comprendere meglio le promesse di Gesù Cristo, intensificando i programmi di formazione che aiutino i fedeli ad approfondire la loro fede cristiana e ad assumere il loro giusto posto nella Chiesa di Cristo e nella società.
Il Santo Padre ha quindi sottolineato l’importanza del ruolo del catechista, esprimendo gratitudine “ai numerosi laici, uomini e donne, che servono con abnegazione la Chiesa locale in questo modo”, rimanendo “messaggeri coraggiosi della gioia di Cristo” anche di fronte agli ostacoli che spesso incontrano nel loro ministero. Quindi ha esortato i Vescovi ad adoperarsi affinché “questi evangelizzatori ricevano il sostegno spirituale, dottrinale, morale e materiale di cui necessitano per compiere correttamente la loro missione”. 
L’alta percentuale di giovani nella popolazione del Ghana, richiede che la Chiesa affronti i loro problemi “in modo sincero e amorevole”, elaborando degli adeguati programmi giovanili che rispondano alle loro attese e li aiutino a rafforzare la loro identità cattolica, fornendo loro “gli strumenti necessari per affrontare le sfide delle realtà economiche in mutamento, della globalizzazione e della malattia. Li aiuterà anche a controbattere alle argomentazioni spesso presentate dalle sette religiose”. 
Un altro tema toccato dal Santo Padre durante il suo discorso, è quello della famiglia e del matrimonio cristiano. “Molti di voi sono preoccupati per la corretta celebrazione del matrimonio cristiano in Ghana - ha detto Papa Benedetto XVI -. Condivido la vostra preoccupazione e quindi invito i fedeli a porre il Sacramento del Matrimonio al centro della vostra vita familiare. Sebbene il cristianesimo cerchi sempre di rispettare le venerabili tradizioni delle culture e dei popoli, cerca anche di purificare quelle pratiche che sono il contrario del Vangelo. Per questo motivo è essenziale che tutta la comunità ecclesiale continui a sottolineare l'importanza dell'unione monogama e indissolubile fra uomo e donna, consacrata nel santo matrimonio. Per il cristiano, le forme tradizionali di matrimonio non possono mai essere sostitutive del matrimonio sacramentale”. 
Infine il Papa si è soffermato sulla formazione dei futuri sacerdoti: “Il sacerdozio non va mai considerato come un modo per migliorare la propria posizione sociale o la propria qualità della vita. Se così fosse, il dono sacerdotale di sé e la disponibilità verso il disegno di Dio darebbero libero sfogo a desideri personali, rendendo il sacerdote inefficace e irrealizzato. Per questo, vi incoraggio nei vostri sforzi costanti volti a garantire l'idoneità dei candidati al sacerdozio e a una corretta formazione sacerdotale per quanti studiano per il ministero sacro.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/4/2006, righe 44, parole 604)

Links:
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=499
26 aprile 2006 – Udienza generale

VATICANO - La meditazione del Papa all’Udienza generale: “la Tradizione non è trasmissione di cose o di parole, una collezione di cose morte… è il fiume vivo che ci collega alle origini, il grande fiume che ci conduce al porto dell’eternità” - Appello per la pace nel XX anniversario di Chernobyl

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La comunione nel tempo: la Tradizione”. Su questo tema il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto la sua meditazione durante l’Udienza generale di mercoledì 26 aprile. “La comunione ecclesiale è suscitata e sostenuta dallo Spirito Santo, custodita e promossa dal ministero apostolico - ha spiegato il Papa -. E questa comunione, che noi chiamiamo Chiesa, non si estende solo a tutti i credenti di un certo momento storico, ma abbraccia anche tutti i tempi e tutte le generazioni”. Così, grazie allo Spirito Santo, “l'esperienza del Risorto, fatta dalla comunità apostolica alle origini della Chiesa, potrà sempre essere vissuta dalle generazioni successive, in quanto trasmessa e attualizzata nella fede, nel culto e nella comunione del Popolo di Dio, pellegrino nel tempo… In questa trasmissione dei beni della salvezza, che fa della comunità cristiana l'attualizzazione permanente, nella forza dello Spirito, della comunione originaria, consiste la Tradizione apostolica della Chiesa”. 
Il Santo Padre ha poi spiegato che essa “è detta così perché è nata dalla testimonianza degli Apostoli e della comunità dei discepoli al tempo delle origini, è stata consegnata sotto la guida dello Spirito Santo negli scritti del Nuovo Testamento e nella vita sacramentale, nella vita della fede, e ad essa - a questa Tradizione, che è tutta la realtà sempre attuale del dono di Gesù - la Chiesa continuamente si riferisce come al suo fondamento e alla sua norma attraverso la successione ininterrotta del ministero apostolico”.
Gesù Risorto ha affidato esplicitamente agli Apostoli il compito di fare discepole tutte le nazioni, garantendo la sua presenza e il suo aiuto fino alla fine dei tempi. “L'universalismo della salvezza richiede, peraltro, che il memoriale della Pasqua sia celebrato senza interruzione nella storia fino al ritorno glorioso del Cristo”. Questa attualizzazione della presenza salvifica del Signore Gesù attraverso il ministero degli apostoli e l'intera vita del popolo della nuova alleanza avviene per opera dello Spirito Santo. “Grazie all’azione del Paraclito gli Apostoli e i loro successori possono realizzare nel tempo la missione ricevuta dal Risorto… E’ dunque lo Spirito stesso che, mediante l'imposizione delle mani e la preghiera degli Apostoli, consacra e invia i nuovi missionari del Vangelo”. Il Santo Padre ha poi sottolineato come “nell'ora delle decisioni solenni per la vita della Chiesa, lo Spirito è presente per guidarla” ed ha proseguito: “Questa permanente attualizzazione della presenza attiva di Gesù Signore nel suo popolo, operata dallo Spirito Santo ed espressa nella Chiesa attraverso il ministero apostolico e la comunione fraterna, è ciò che in senso teologico s'intende col termine Tradizione: essa non è la semplice trasmissione materiale di quanto fu donato all'inizio agli Apostoli, ma la presenza efficace del Signore Gesù, crocefisso e risorto, che accompagna e guida nello Spirito la comunità da lui radunata”.
“La Tradizione è la comunione dei fedeli intorno ai legittimi Pastori nel corso della storia, una comunione che lo Spirito Santo alimenta assicurando il collegamento fra l'esperienza della fede apostolica, vissuta nell'originaria comunità dei discepoli, e l'esperienza attuale del Cristo nella sua Chiesa… Grazie alla Tradizione, garantita dal ministero degli Apostoli e dei loro successori, l’acqua della vita scaturita dal costato di Cristo e il suo sangue salutare raggiungono le donne e gli uomini di tutti i tempi. Così, la Tradizione è la presenza permanente del Salvatore che viene a incontrarci, redimerci e santificarci nello Spirito mediante il ministero della sua Chiesa, a gloria del Padre”. Concludendo la sua meditazione, il Santo Padre ha così riassunto la catechesi: “la Tradizione non è trasmissione di cose o di parole, una collezione di cose morte. La Tradizione è il fiume vivo che ci coll! ega alle origini, il fiume vivo nel quale sempre le origini sono presenti. Il grande fiume che ci conduce al porto dell’eternità”. 
Al termine dell’udienza, il Papa ha lanciato il seguente appello: “Proprio oggi ricorre il ventesimo anniversario del tragico incidente avvenuto nella centrale nucleare di Chernobyl. In tale circostanza, sento il dovere di esprimere vivo apprezzamento per le famiglie, le associazioni, le amministrazioni civili e le comunità cristiane che, nel corso di questi anni, si sono adoperate per ospitare e curare adulti e specialmente bambini colpiti dalle conseguenze di quel doloroso evento. Mentre ancora una volta preghiamo per le vittime d’una calamità di così vasta portata e per quanti ne portano nel loro corpo i segni, invochiamo dal Signore luce per coloro che sono responsabili delle sorti dell’umanità, perché con uno sforzo corale si ponga ogni energia al servizio della pace, nel rispetto delle esigenze dell’uomo e della natura.” (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2006, righe 53, parole 754)

Links:
Il testo integrale della catechesi del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=501
28 aprile 2006 - Telegramma di cordoglio per le vittime dell’attentato a Nassiriya
VATICANO - Telegramma di cordoglio del Santo Padre per le vittime dell’attentato a Nassiriya: “ferma riprovazione per il nuovo atto di violenza che costituisce un ulteriore ostacolo sulla via della concordia e della ripresa di quel tormentato paese”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI, tramite il Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato, ha inviato all’Ordinario Militare per l’Italia, Sua Ecc. Mons. Angelo Bagnasco, un telegramma di cordoglio per le vittime dell’attentato avvenuto il 27 aprile contro un automezzo militare italiano a Nassiriya in Iraq. Questo il testo del telegramma:
“Appresa con profondo dolore notizia attentato at Nassiriya dove militari italiani hanno perso vita insieme at un commilitone rumeno nel generoso adempimento missione di pace, Sommo Pontefice esprime ferma riprovazione per nuovo atto di violenza che aggiungendosi at altre efferate azioni perpetrate in Iraq costituisce ulteriore ostacolo sulla via della concordia et della ripresa di quel tormentato paese. Sua Santità desidera far pervenire espressione Sua profonda vicinanza spirituale at familiari delle vittime per così grave lutto che colpisce Forze Armate italiane et rumene et intere rispettive comunità nazionali et mentre assicura fervide preghiere di suffragio per giovani vite stroncate, invoca celeste conforto per quanti ne piangono tragica dipartita et invia at tutti speciale Benedizione Apostolica con particolare pensiero per feriti et quanti civili et militari sono impegnati nell'arduo compito at servizio di quella popolazione così provata”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/4/2006 righe 15, parole 200)

VERBA PONTIFICIS

Dio è vicino

“"Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine" (Gv 13, 1): Dio ama la sua creatura, l'uomo; lo ama anche nella sua caduta e non lo abbandona a se stesso. Egli ama sino alla fine. Si spinge con il suo amore fino alla fine, fino all'estremo: scende giù dalla sua gloria divina. Depone le vesti della sua gloria divina e indossa le vesti dello schiavo. Scende giù fin nell'estrema bassezza della nostra caduta. Si inginocchia davanti a noi e ci rende il servizio dello schiavo; lava i nostri piedi sporchi, affinché noi diventiamo ammissibili alla mensa di Dio, affinché diventiamo degni di prendere posto alla sua tavola – una cosa che da noi stessi non potremmo né dovremmo mai fare.

Dio non è un Dio lontano, troppo distante e troppo grande per occuparsi delle nostre bazzecole. Poiché Egli è grande, può interessarsi anche delle cose piccole. Poiché Egli è grande, l'anima dell'uomo, lo stesso uomo creato per l'amore eterno, non è una cosa piccola, ma è grande e degno del suo amore. La santità di Dio non è solo un potere incandescente, davanti al quale noi dobbiamo ritrarci atterriti; è potere d'amore e per questo è potere purificatore e risanante.

Dio scende e diventa schiavo, ci lava i piedi affinché noi possiamo stare alla sua tavola. In questo si esprime tutto il mistero di Gesù Cristo. In questo diventa visibile che cosa significa redenzione. Il bagno nel quale ci lava è il suo amore pronto ad affrontare la morte. Solo l'amore ha quella forza purificante che ci toglie la nostra sporcizia e ci eleva alle altezze di Dio. Il bagno che ci purifica è Lui stesso che si dona totalmente a noi – fin nelle profondità della sua sofferenza e della sua morte. Continuamente Egli è questo amore che ci lava; nei sacramenti della purificazione - il battesimo e il sacramento della penitenza - Egli è continuamente inginocchiato davanti ai nostri piedi e ci rende il servizio da schiavo, il servizio della purificazione, ci fa capaci di Dio. Il suo amore è inesauribile, va veramente sino alla fine”. (13 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa “nella cena del Signore”) 
Educazione

“Illustri Signori e gentili Signore, volgendo un rapido sguardo al "vecchio" continente, è facile constatare quali sfide culturali l’Europa si trovi oggi ad affrontare, essendo impegnata nella riscoperta della propria identità che non è solo di ordine economico e politico. La questione fondamentale oggi, come ieri, resta quella antropologica. Si tratta cioè di chiarire quale sia la concezione dell’uomo che è alla base dei nuovi progetti. E giustamente voi vi domandate a servizio di quale uomo intenda essere l’Università: di un individuo arroccato nella difesa dei soli suoi interessi o di una persona aperta alla solidarietà con gli altri, nella ricerca del vero senso dell’esistenza? Ci si chiede, inoltre, quale sia il rapporto tra la persona umana, la scienza e la tecnica. Se nel XIX e XX secolo la tecnica ha conosciuto una crescita stupefacente, all’inizio del XXI secolo ulteriori passi sono stati fatti: lo sviluppo tecnologico ha preso in carico, grazie all’informatica, una parte anche delle nostre attività mentali, con conseguenze che coinvolgono il nostro modo di pensare e possono condizionare la nostra stessa libertà. Occorre dire con forza che l’essere umano non può essere mai sacrificato ai successi della scienza e della tecnica: ecco perché appare in tutta la sua importanza la cosiddetta questione antropologica, che per noi, eredi della tradizione umanistica fondata su valori cristiani, va affrontata alla luce dei principi ispiratori della nostra civiltà, che hanno trovato nelle Università europee autentici laboratori di ricerca e di approfondimento. (1 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti al Seminario "The Cultural Heritage and Academic Values of the European University and the Attractiveness of the Europea Higher Education Area”)

“Dalla concezione biblica dell’uomo, l’Europa ha tratto il meglio della sua cultura umanistica - notava Giovanni Paolo II nell’Esortazione post-sinodale Ecclesia in Europa - ed ha promosso la dignità della persona, fonte di diritti inalienabili" (n. 26). In tal modo la Chiesa - aggiungeva il mio venerato Predecessore - ha concorso a diffondere e consolidare i valori che hanno reso universale la cultura europea. Ma l’uomo non può comprendere se stesso in modo pieno se prescinde da Dio. E’ questa la ragione per la quale non può essere trascurata la dimensione religiosa dell’esistenza umana nel momento in cui si pone mano alla costruzione dell’Europa del terzo millennio. Emerge qui il peculiare ruolo delle Università: nell’attuale situazione ad esse è chiesto di non accontentarsi di istruire, ma di impegnarsi anche a svolgere un attento ruolo educativo al servizio delle nuove generazioni, facendo appello al patrimonio di ideali e valori che hanno segnato i millenni passati. L’Università potrà così aiutare l’Europa a conservare la sua "anima", rivitalizzando quelle radici cristiane che l’hanno originata”. (1 aprile 2006 - Udienza ai partecipanti al Seminario "The Cultural Heritage and Academic Values of the European University and the Attractiveness of the Europea Higher Education Area”)

Giornata Mondiale della Gioventù

“Fratelli e sorelle, tra poco una delegazione di giovani tedeschi consegnerà ai coetanei australiani la Croce delle Giornate Mondiali della Gioventù. E’ la Croce che l’amato Giovanni Paolo II ha affidato ai giovani nel 1984 affinché la portassero nel mondo quale segno dell’amore di Cristo per l’umanità. Saluto il Cardinale Joachim Meisner, Arcivescovo di Colonia, e il Cardinale George Pell, Arcivescovo di Sydney, che hanno voluto essere presenti a questo momento così significativo. Il passaggio della Croce, dopo ogni Incontro mondiale, è diventato una "tradizione", nel senso proprio di una traditio, una consegna altamente simbolica, da vivere con grande fede, impegnandosi a compiere un cammino di conversione sulle orme di Gesù. Questa fede ce la insegna Maria Santissima, che per prima "ha creduto" e ha portato la sua propria croce insieme al Figlio, gustando poi con Lui la gioia della risurrezione. Perciò la Croce dei giovani è accompagnata da un’icona della Vergine, che riproduce quella di Maria Salus Populi Romani, venerata nella Basilica di Santa Maria Maggiore, la più antica Basilica dedicata alla Madonna in Occidente”. (9 aprile 2006 - Angelus) 
Giovanni Paolo II

“Il 2 aprile dello scorso anno, proprio come oggi, l’amato Papa Giovanni Paolo II stava vivendo in queste stesse ore l’ultima fase del suo pellegrinaggio terreno, un pellegrinaggio di fede, di amore e di speranza, che ha lasciato un segno profondo nella storia della Chiesa e dell’umanità. La sua agonia e la sua morte costituirono quasi un prolungamento del Triduo pasquale. Tutti ricordiamo le immagini della sua ultima Via Crucis, il Venerdì Santo: non potendo recarsi al Colosseo, la seguì dalla sua Cappella privata, tenendo tra le mani una croce. Nel giorno di Pasqua, poi, impartì la benedizione Urbi et Orbi senza poter pronunciare parole, con il solo gesto della mano. E’ stata la benedizione più sofferta e commovente, che ci ha lasciato come estrema testimonianza della sua volontà di compiere il ministero fino alla fine. Giovanni Paolo II è morto così come aveva sempre vissuto, animato dall’indomito coraggio della fede, abbandonandosi in Dio e affidandosi a Maria Santissima. Questa sera lo ricorderemo con una veglia di preghiera mariana in Piazza San Pietro, dove domani pomeriggio celebrerò per lui la Santa Messa!. (2 aprile 2006 - Angelus)

“Ad un anno dal suo passaggio dalla terra alla casa del Padre possiamo domandarci: che cosa ci ha lasciato questo grande Papa, che ha introdotto la Chiesa nel terzo millennio? La sua eredità è immensa, ma il messaggio del suo lunghissimo pontificato si può ben riassumere nelle parole con le quali egli lo volle inaugurare, qui in Piazza San Pietro, il 22 ottobre 1978: "Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!". Questo indimenticabile appello, Giovanni Paolo II l’ha incarnato con tutta la sua persona e tutta la sua missione di Successore di Pietro, specialmente con il suo straordinario programma di viaggi apostolici. Visitando i Paesi del mondo intero, incontrando le folle, le Comunità ecclesiali, i Governanti, i Capi religiosi e le diverse realtà sociali, egli ha compiuto come un unico grande gesto, a conferma di quelle parole iniziali. Ha annunciato sempre Cristo, proponendolo a tutti, come aveva fatto il Concilio Vaticano II, quale risposta alle attese dell’uomo, attese di libertà, di giustizia, di pace. Cristo è il Redentore dell’uomo - amava ripetere -, l’unico autentico Salvatore di ogni persona e dell’intero genere umano. (2 aprile 2006 - Angelus) 

“Negli ultimi anni, il Signore lo ha gradualmente spogliato di tutto, per assimilarlo pienamente a Sé. E quando ormai non poteva più viaggiare, e poi nemmeno camminare, e infine neppure parlare, il suo gesto, il suo annuncio si è ridotto all’essenziale: al dono di se stesso fino all’ultimo. La sua morte è stata il compimento di una coerente testimonianza di fede, che ha toccato il cuore di tanti uomini di buona volontà. Giovanni Paolo II ci ha lasciati nel giorno di sabato dedicato particolarmente a Maria, verso la quale ha sempre nutrito una devozione filiale. Alla celeste Madre di Dio domandiamo ora di aiutarci a far tesoro di quanto ci ha donato ed insegnato questo grande Pontefice. (2 aprile 2006 - Angelus)

“E’ passato già un anno dalla morte del Servo di Dio Giovanni Paolo II, avvenuta quasi a questa medesima ora - erano le 21,37 -, ma la sua memoria continua ad essere quanto mai viva, come testimoniano le tante manifestazioni programmate in questi giorni, in ogni parte del mondo. Egli continua ad essere presente nella nostra mente e nel nostro cuore; continua a comunicarci il suo amore per Dio e il suo amore per l’uomo; continua a suscitare in tutti, specie nei giovani, l’entusiasmo del bene e il coraggio di seguire Gesù e i suoi insegnamenti”. (2 aprile 2006 - Veglia mariana in ricordo di Giovanni Paolo II)
“Come riassumere la vita e la testimonianza evangelica di questo grande Pontefice? Potremmo tentare di farlo utilizzando due parole: "fedeltà" e "dedizione", fedeltà totale a Dio e dedizione senza riserve alla propria missione di Pastore della Chiesa universale. Fedeltà e dedizione apparse ancor più convincenti e commoventi negli ultimi mesi, quando ha incarnato in sé ciò che ebbe a scrivere nel 1984 nella Lettera apostolica Salvifici doloris: "La sofferenza è presente nel mondo per sprigionare amore, per far nascere opere di amore verso il prossimo, per trasformare tutta la civiltà umana nella «civiltà dell'amore»" (n. 30). La sua malattia affrontata con coraggio ha reso tutti più attenti al dolore umano, ad ogni dolore fisico e spirituale; ha dato alla sofferenza dignità e valore, testimoniando che l'uomo non vale per la sua efficienza, per il suo apparire, ma per se stesso, perché creato e amato da Dio. Con le parole e i gesti il caro Giovanni Paolo II non si è stancato di indicare al mondo che se l'uomo si lascia abbracciare da Cristo, non mortifica la ricchezza della sua umanità; se a Lui aderisce con tutto il cuore, non gli viene a mancare qualcosa. Al contrario, l'incontro con Cristo rende la nostra vita più appassionante. Proprio perché si è avvicinato sempre più a Dio nella preghiera, nella contemplazione, nell'amore per la Verità e la Bellezza, il nostro amato Papa ha potuto farsi compagno di viaggio di ognuno di noi e parlare con autorevolezza anche a quanti sono lontani dalla fede cristiana. (2 aprile 2006 - Veglia mariana in ricordo di Giovanni Paolo II) 
Nel primo anniversario del suo ritorno alla Casa del Padre siamo invitati questa sera ad accogliere nuovamente l'eredità spirituale che egli ci ha lasciato; siamo stimolati, tra l'altro, a vivere ricercando instancabilmente la Verità che sola appaga il nostro cuore. Siamo incoraggiati a non aver paura di seguire Cristo, per recare a tutti l'annuncio del Vangelo, che è fermento di una umanità più fraterna e solidale. Giovanni Paolo II ci aiuti dal cielo a proseguire il nostro cammino, restando docili discepoli di Gesù per essere, come egli stesso amava ripetere ai giovani, "sentinelle del mattino" in questo inizio del terzo millennio cristiano. Invochiamo per questo Maria, la Madre del Redentore, verso la quale egli nutrì sempre tenera devozione. (2 aprile 2006 - Veglia mariana in ricordo di Giovanni Paolo II)
“Cari fratelli e sorelle, questa sera il nostro pensiero torna con emozione al momento della morte dell’amato Pontefice, ma al tempo stesso il cuore è come spinto a guardare avanti. Sentiamo risuonare nell’animo i suoi ripetuti inviti ad avanzare senza paura sulla strada della fedeltà al Vangelo per essere araldi e testimoni di Cristo nel terzo millennio. Ci tornano alla mente le sue incessanti esortazioni a cooperare generosamente alla realizzazione di una umanità più giusta e solidale, ad essere operatori di pace e costruttori di speranza. Resti sempre fisso il nostro sguardo su Cristo, "lo stesso ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8), che guida saldamente la sua Chiesa. Noi abbiamo creduto al suo amore ed è l’incontro con Lui "che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva" (cfr Deus caritas est, 1). La forza dello Spirito di Gesù sia per tutti, cari fratelli e sorelle, come lo fu per Papa Giovanni Paolo II, sorgente di pace e di gioia. E la Vergine Maria, Madre della Chiesa, ci aiuti ad essere in ogni circostanza, come lui, apostoli infaticabili del suo divin Figlio e profeti del suo amore misericordioso”. (2 aprile 2006 – Santa messa in suffragio di Giovanni Paolo II)
Missione

“Cari giovani, permettete che vi ripeta quanto ebbi a dire ai vostri coetanei radunati a Colonia nell’agosto dello scorso anno: chi ha scoperto Cristo non può non portare anche altri verso di Lui, dato che una grande gioia non va tenuta per sé ma va comunicata. E’ questo il compito al quale vi chiama il Signore; è questo l’"apostolato di amicizia", che san Josemaría, Fondatore dell’Opus Dei, descrive come "amicizia ‘personale’, abnegata, sincera: a tu per tu, da cuore a cuore" (Solco, n. 191). Ogni cristiano è invitato ad essere amico di Dio e, con la sua grazia, ad attrarre a Lui i propri amici. L’amore apostolico diventa in tal modo un’autentica passione che si esprime nel comunicare agli altri la felicità che si è trovata in Gesù. E’ ancora san Josemaría a ricordarvi alcune parole chiavi di questo vostro itinerario spirituale: "Comunione, unione, comunicazione, confidenza: Parola, Pane, Amore" (Cammino, n. 535). Se coltiverete l’amicizia con Gesù, se sarete assidui nella pratica dei Sacramenti, e specialmente dei sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia, sarete in grado di diventare la "nuova generazione di apostoli, radicati nella parola di Cristo, capaci di rispondere alle sfide del nostro tempo e pronti a diffondere dappertutto il Vangelo" (Messaggio per la XXI Giornata Mondiale della Gioventù)”. (10 aprile 2006 – Udienza ai partecipanti alla 39ª edizione dell'incontro UNIV) 
Sacerdoti

“Il Giovedì Santo è il giorno in cui il Signore diede ai Dodici il compito sacerdotale di celebrare, nel pane e nel vino, il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue fino al suo ritorno. Al posto dell'agnello pasquale e di tutti i sacrifici dell'Antica Alleanza subentra il dono del suo Corpo e del suo Sangue, il dono di se stesso. Così il nuovo culto si fonda nel fatto che, prima di tutto, Dio fa un dono a noi, e noi, colmati da questo dono, diventiamo suoi: la creazione torna al Creatore. Così anche il sacerdozio è diventato una cosa nuova: non è più questione di discendenza, ma è un trovarsi nel mistero di Gesù Cristo. Egli è sempre Colui che dona e ci attira in alto verso di sé. Soltanto Lui può dire: "Questo è il mio Corpo – questo è il mio Sangue". Il mistero del sacerdozio della Chiesa sta nel fatto che noi, miseri esseri umani, in virtù del Sacramento possiamo parlare con il suo Io: in persona Christi. Egli vuole esercitare il suo sacerdozio per nostro tramite. Questo mistero commovente, che in ogni celebrazione del Sacramento ci tocca di nuovo, noi lo ricordiamo in modo particolare nel Giovedì Santo. Perché il quotidiano non sciupi ciò che è grande e misterioso, abbiamo bisogno di un simile ricordo specifico, abbiamo bisogno del ritorno a quell'ora in cui Egli ha posto le sue mani su di noi e ci ha fatti partecipi di questo mistero”. (13 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa del Crisma) 
“Essere sacerdote significa diventare amico di Gesù Cristo, e questo sempre di più con tutta la nostra esistenza. Il mondo ha bisogno di Dio – non di un qualsiasi dio, ma del Dio di Gesù Cristo, del Dio che si è fatto carne e sangue, che ci ha amati fino a morire per noi, che è risorto e ha creato in se stesso uno spazio per l'uomo. Questo Dio deve vivere in noi e noi in Lui. È questa la nostra chiamata sacerdotale: solo così il nostro agire da sacerdoti può portare frutti. Vorrei concludere questa omelia con una parola di Andrea Santoro, di quel sacerdote della Diocesi di Roma che è stato assassinato a Trebisonda mentre pregava; il Cardinale Cè l'ha comunicata a noi durante i nostri Esercizi spirituali. La parola dice: "Sono qui per abitare in mezzo a questa gente e permettere a Gesù di farlo prestandogli la mia carne… Si diventa capaci di salvezza solo offrendo la propria carne. Il male del mondo va portato e il dolore va condiviso, assorbendolo nella propria carne fino in fondo come ha fatto Gesù". Gesù ha assunto la nostra carne. Diamogli noi la nostra, in questo modo Egli può venire nel mondo e trasformarlo. Amen!” (13 aprile 2006 – Omelia nella Santa Messa del Crisma) 
San Francesco Saverio

“Il prossimo 7 aprile si celebrano i 500 anni della nascita di san Francesco Saverio, il grande missionario gesuita che predicò il Vangelo nelle terre d'Asia, aprendo molte porte a Cristo. Mi unisco alla celebrazione ringraziando il Signore per questo grande dono alla sua Chiesa. Ho inviato il Cardinale Antonio María Rouco a presiedere gli atti nel Santuario di Javier, in Navarra, Spagna. Mi unisco a lui e a tutti i pellegrini che si recheranno in questo insigne luogo missionario. Nel contemplare la figura di san Francesco Saverio, ci sentiamo chiamati a pregare per coloro che dedicano la propria vita alla missione evangelizzatrice, proclamando la bellezza del messaggio salvifico di Gesù”. (5 aprile 2006 – Udienza generale)
Settimana Santa

“Per capire quello che avvenne nella Domenica delle Palme e sapere che cosa essa, oltre che per quell'ora, significa per ogni tempo, si rivela importante un particolare, che diventò anche per i suoi discepoli la chiave per la comprensione dell'evento quando, dopo la Pasqua, ripercorsero con uno sguardo nuovo quelle giornate tumultuose. Gesù entra nella Città Santa cavalcando un asino, l'animale cioè della semplice gente comune della campagna, e per di più un asino che non gli appartiene, ma che Egli, per questa occasione, chiede in prestito. Non arriva in una sfarzosa carrozza regale, non a cavallo come i grandi del mondo, ma su un asino preso in prestito. Giovanni ci racconta che in un primo momento i discepoli questo non lo capirono. Solo dopo Pasqua si accorsero che Gesù, agendo così, dava compimento agli annunci dei profeti, che il suo agire derivava dalla Parola di Dio e la portava al suo adempimento. Si ricordarono, dice Giovanni, che nel profeta Zaccaria si legge: "Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto sopra un puledro d'asina" (Gv 12,15; cfr Zc 9, 9). Per comprendere il significato della profezia e così dello stesso agire di Gesù, dobbiamo ascoltare il testo intero di Zaccaria, che continua così: "Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme; l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti. Il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra" (9,10). Con ciò il profeta afferma tre cose sul re venturo”. (9 aprile 2006 – Omelia per la Domenica delle Palme) 
“Tutte e tre le caratteristiche annunciate dal profeta – povertà, pace, universalità – sono riassunte nel segno della Croce. Per questo, con buona ragione, la Croce è diventata il centro delle Giornate Mondiali della Gioventù. C'è stato un periodo – e non è ancora del tutto superato – in cui si rifiutava il cristianesimo proprio a causa della Croce. La Croce parla di sacrificio, si diceva, la Croce è segno di negazione della vita. Noi invece vogliamo la vita intera senza restrizioni e senza rinunce. Vogliamo vivere, nient'altro che vivere. Non ci lasciamo limitare da precetti e divieti; noi vogliamo ricchezza e pienezza – così si diceva e si dice ancora. Tutto ciò suona convincente e seducente; è il linguaggio del serpente che ci dice: "Non lasciatevi impaurire! Mangiate tranquillamente di tutti gli alberi del giardino!" La Domenica delle Palme, però, ci dice che il vero grande "Sì" è proprio la Croce, che proprio la Croce è il vero albero della vita. Non troviamo la vita impadronendoci di essa, ma donandola. L'amore è un donare se stessi, e per questo è la via della vita vera simboleggiata dalla Croce. Oggi la Croce, che è stata ultimamente al centro della Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, viene consegnata ad una apposita delegazione perché cominci il suo cammino verso Sydney, dove nel 2008 la gioventù del mondo intende radunarsi nuovamente intorno a Cristo per costruire insieme con Lui il regno della pace. Da Colonia a Sydney – un cammino attraverso i continenti e le culture, un cammino attraverso un mondo lacerato e tormentato dalla violenza! Simbolicamente è come il cammino da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. È il cammino di Colui che, nel segno della Croce, ci dona la pace e ci fa diventare portatori della sua pace. Ringrazio i giovani che ora porteranno per le strade del mondo questa Croce, nella quale possiamo quasi toccare il mistero di Gesù. Preghiamolo perché, nello stesso tempo, Egli tocchi noi ed apra i nostri cuori, affinché seguendo la sua Croce noi diventiamo messaggeri del suo amore e della sua pace. Amen”. (9 aprile 2006 – Omelia per la Domenica delle Palme)
Sofferenza
“Lo Spirito del Risorto porti, in particolare, sollievo e sicurezza in Africa alle popolazioni del Darfur, che versano in una drammatica situazione umanitaria non più sostenibile; a quelle della regione dei Grandi Laghi, dove molte piaghe sono ancora non rimarginate; ai vari popoli dell’Africa che aspirano alla riconciliazione, alla giustizia e allo sviluppo. In Iraq sulla tragica violenza, che senza pietà continua a mietere vittime, prevalga finalmente la pace. Pace auspico vivamente anche per coloro che sono coinvolti nel conflitto in Terrasanta, invitando tutti ad un dialogo paziente e perseverante che rimuova gli ostacoli antichi e nuovi, evitando le tentazioni della rappresaglia ed educando le nuove generazioni ad un rispetto reciproco. La comunità internazionale, che riafferma il giusto diritto di Israele di esistere in pace, aiuti il popolo palestinese a superare le precarie condizioni in cui vive e a costruire il suo futuro, andando verso la costituzione di un vero e proprio Stato. Lo Spirito del Risorto susciti un rinnovato dinamismo nell’impegno dei Paesi dell’America Latina, perché siano migliorate le condizioni di vita di milioni di cittadini, estirpata l’esecranda piaga dei sequestri di persona e consolidate le istituzioni democratiche, in spirito di concordia e di fattiva solidarietà. Per quanto riguarda le crisi internazionali legate al nucleare, si giunga a una composizione onorevole per tutti mediante negoziati seri e leali, e si rafforzi nei responsabili delle Nazioni e delle Organizzazioni Internazionali la volontà di realizzare una pacifica convivenza tra etnie, culture e religioni, che allontani la minaccia del terrorismo”. (16 aprile 2006 – Messaggio Urbi et Orbi)
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Missione

Pechino - “Dieci anni di sacerdozio sono un lungo cammino in mezzo a mille difficoltà, tentazioni e sfide. Ma allo stesso tempo sono anche dieci anni di continuo ringraziamento al Signore per avermi scelto e avermi accompagnato a superare ogni ostacoli e debolezza”. Sono le parole commoventi scaturite dal profondo cuore di 7 sacerdoti di Pechino che hanno celebrato nei giorni scorsi 10 anni di sacerdozio nella parrocchia di Ping Fang, alla periferia di Pechino. Insieme ai 7 festeggiati hanno concelebrato altri 12 sacerdoti. Centinaia di fedeli hanno assistito alla solenne Eucaristia. Commentando l’evento, un cattolico del luogo ha detto: “Sono proprio orgoglioso di loro. Pensando ad un mondo di consumismo, di successi facili, come quello di oggi, questi giovani sacerdoti hanno dedicato la maggi! or parte dei loro 10 anni di sacerdozio all’evangelizzazione e alla pastorale nella zona rurale, dove non ci sono comodità materiali né fedeli benestanti, né facili applausi. Non è assolutamente facile. Ovviamente è il Signore che li ha sostenuti: hanno preso forza dalla preghiera, dalla vita spirituale vissuta in profondità”. Come ha detto il sacerdote che ha tenuto l’omelia, “celebrare 10 anni di sacerdozio per questi 7 fratelli è anche l’opportunità di promuovere le vocazioni giovanili e consolidare il cammino sacerdotale dei nostri fratelli sacerdoti”. (Agenzia Fides 05/04/2006 Righe: 17 Parole: 217)

San Francesco Saverio

Navarra - Il Cardinale Arcivescovo di Madrid, Antonio María Rouco Varela, ha presieduto questa mattina una solenne Concelebrazione Eucaristica nel Castello di Javier, come Inviato Speciale di Sua Santità Benedetto XVI alle celebrazioni del V Centenario della nascita di San Francesco Saverio. La celebrazione, alla quale hanno assistito i Reali di Spagna ed il Presidente del Governo della Navarra, è stata concelebrata da numerosi Cardinali, Arcivescovi e Vescovi, tra cui l'Arcivescovo di Pamplona ed il Nunzio apostolico in Spagna, e dal Preposito Generale della Compagnia di Gesù. 
Nella sua omelia, il Cardinale ha ricordato che San Francesco Saverio “ha lasciato un'impronta incancellabile nella storia della Chiesa e dell'umanità per aver portato il nome di Gesù ed il segno della Croce a nuovi mondi e per aver messo in luce la concezione teologica della dignità dell'uomo, immagine di Dio, persona libera, dotata di diritti inviolabili, chiamata a realizzare nella storia il piano dell'amore di Dio”. Per il Cardinale, Francesco Saverio “incarnò con inaudita radicalità l'obbedienza al mandato che il Signore diede ai suoi apostoli: Andate e fate discepoli”. 
Quale è la chiave spirituale della vocazione di Saverio? Si è domandato il Cardinale. “Per Francesco Saverio, come per Paolo, il fatto di predicare non è un motivo di orgoglio, bensì una necessità esistenziale insopprimibile”. A Francesco Saverio interessano al di sopra di tutto, “i beni del Vangelo”. Ciò che gli importa è “l'anima, la sua anima e quella di tutti”; gli importa di “Cristo e della sua vittoria nella Croce, che vince definitivamente la morte”, perciò non dubita a “spendere e consumare la sua giovane vita per portare la conoscenza intima e trasformatrice di quella Croce, fino ai confini della terra”; gli importa “la salvezza dell'uomo” e per questo si prodiga affinché “accedano alla fede cristiana il maggiore numero possibile di persone, che cerca instancabilmente fino ai confini più remoti, laddove non è arr! ivata la Buona Novella”. Il Cardinale Rouco Varela ha quindi sottolineato l'importanza di “recuperare l'anima nella vita personale di ogni cristiano alla luce della Buona Novella di Gesù Cristo”, e recuperare l'anima anche nella nuova società della Spagna e dell’Europa, senza la quale è molto difficile “aprire un futuro di vita, di giustizia, di solidarietà e di pace." 
L’Inviato Speciale del Santo Padre ha concluso la sua omelia affidando alla Vergine Maria “la Chiesa e la sua missione al servizio dell'amore” che è “la cosa migliore che possono offrire a tutti la Chiesa ed i suoi Pastori, per un futuro di libertà, di giustizia, di solidarietà e di pace!” (RG) (Agenzia Fides 7/4/2006 - Righe 30, parole 430)

Navarra - “Una grande manifestazione di riconoscimento e di gratitudine verso il nostro Santo”, con queste parole l'Arcivescovo di Pamplona (Spagna), Mons. Fernando Sebastián, descrive nella sua Lettera Pastorale intitolata "Cinquecento anni", la celebrazione del 7 aprile, giorno della nascita di San Francesco Saverio, nella sua città natale (Javier, Spagna) (vedi Fides 6/4/2006). Mons. Sebastián descrive San Francesco Saverio come “un grande dono di Dio per la Navarra ma anche per la Chiesa universale ed ancora per tutta l'umanità”. “A partire dalla sua conversione - continua l'Arcivescovo - San Francesco fu innanzitutto, ed al di sopra di tutto, un discepolo appassionato di Gesù Cristo.... Fu questa dedizione radicale della sua vita nella sequela di Cristo ed al servizio della sua Chiesa che lo fece grande, davvero universale e degno di ammirazione e di venerazione per tutti i cristiani del mondo, al di sopra di qualunque altra considerazione”. Proprio riconoscendo l’importanza di questa grande figura si sta celebrando un Anno Giubilare, “un anno di preghiera e di rinnovamento”. I numerosi atti che si sono celebrati a Javier in questi primi mesi, costituiscono, secondo l'Arcivescovo, “una manifestazione dell'amore e della devozione dei cristiani navarresi verso il loro Santo Patrono", che tutti considerano loro “onore, modello ed intercessore”. L'Arcivescovo conclude la sua lettera pastorale invitando tutti a vivere questa giornata del 7 aprile con speciale intensità spirituale, ed a mettere sotto la protezione di San Francesco Saverio “la fede e la vita cristiana, la concordia e la prosperità... il rinnovamento spirituale dei cristiani, l'avvicinamento e la pace tra Oriente ed Occidente". (RG) (Agenzia Fides 7/4/2006 - Righe 22, parole 267)

QUAESTIONES

VATICANO - Progettare e costruire il tempio di Dio. Un contributo della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa a cura di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza. “L’ambone”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nello spazio liturgico del presbiterio ogni arredo è in realtà un “luogo” di incontro fra Dio e il suo popolo. Così si esprime la Sacrosanctum Concilium al n. 7: “Cristo è presente nella sua Parola, poiché è lui che parla quando nella chiesa si legge la sacra Scrittura”. In effetti l’ambone è il luogo ove Cristo si manifesta ai suoi fedeli come Parola di Dio. Per tale motivo, fin dall’antichità l’ambone è un arredo monumentale, come indica lo stesso nome (dal verbo greco anabáino, salire in alto), che lo qualifica come un luogo alto e bene in vista.
Nel libro di Neemia (8, 1-6) si narra che, dopo il ritorno dall’esilio, per proclamare la Legge “Esdra lo scriba stava sopra una tribuna di legno che avevano costruito per l’occorrenza”. Sembra che gli arredi presenti nelle sinagoghe ebraiche per la lettura della Bibbia siano all’origine degli amboni delle chiese paleocristiane e altomedievali, sorta di tribune marmoree, in numero di uno o due, con una o due rampe di scale, leggio e, talvolta, baldacchino, sovente delimitati in uno spazio all’interno dell’aula, destinato a lettori e cantori (cfr a Roma le basiliche di San Clemente e di Santa Sabina).
Nell’Italia centro meridionale molti amboni medievali sono affiancati da un candelabro pasquale di dimensioni monumentali, ad indicare che quello è il luogo dell’annuncio della risurrezione la notte di Pasqua (Exultet). Per tale motivo, l’ambone è identificato anche col Sepolcro vuoto di Cristo e tale simbologia pasquale sarebbe confermata dalla frequente comparsa su di esso di immagini riferite alla risurrezione di Cristo (ciclo di Giona). In varie chiese dell’Italia settentrionale, analogamente ad altre regioni europee, gli amboni erano integrati ai pontili e tramezzi che separavano il santuario dall’aula, mantenendo un grande rilievo, fino alla eliminazione di tali strutture, nei secoli XV-XVI, per rendere meglio visibile l’altare e il tabernacolo. In epoca tardo medievale con la nascita degli ordini predicatori e soprattutto nel periodo tridentino, all’ambone fu sostituito il pulpito, collocato a metà dell&rs! quo;aula e utilizzato solo per la predicazione, mentre le letture della Messa venivano “lette” dal sacerdote sull’altare, in cornu Epistolae e in cornu Evangelii.
Con la riforma del Vaticano II, la rinnovata attenzione alla proclamazione della Parola di Dio ha favorito un ripensamento dell’ambone nello spazio liturgico. A tale proposito, così si esprime l’Ordinamento Generale del Messale Romano: “L’importanza della Parola esige che vi sia nella chiesa un luogo adatto dal quale essa venga annunciata, e verso il quale, durante la liturgia della Parola, spontaneamente si rivolga l’attenzione dei fedeli” (n. 309).
La collocazione dell’ambone deve pertanto essere in prossimità dell’assemblea, dentro il presbiterio o anche fuori da esso; posto a lato, deve essere in relazione con la sede e con l’altare, di cui non deve però occultare la priorità e centralità, e rendere possibile la processione con l’evangeliario, la sua incensazione e la collocazione dei ceri; deve essere funzionale alla proclamazione della Parola, disposto in modo tale che i ministri siano ben visibili e uditi dall’assemblea. 
Deve essere degno, tanto da costituire un segno eloquente della Parola anche quando essa non viene proclamata: a tale scopo conviene che sia fisso, costruito in materiale adatto (pietra, marmo, bronzo, ma anche legno ecc.), di forma monumentale e artistica. Anche la decorazione può contribuire allo splendore dell’ambone: sia rappresentando i Profeti o gli Evangelisti sia utilizzando immagini riferite alla risurrezione del Signore, è bene che l’iconografia sia sobria ed essenziale. Durante il Tempo di Pasqua è prevista la possibilità di collocare accanto all’ambone il cero pasquale: è bene che esso sia posto su un candelabro pasquale veramente degno.
Dall’ambone si possono proclamare solo le letture, il salmo responsoriale e il preconio pasquale; vi si può tenere l’omelia e pronunciare la preghiera universale dei fedeli: ogni altro tipo di lettura e di annuncio pertanto non devono essere fatti da qui. È bene infine che all’ambone salgano soltanto i ministri ordinati e i lettori istituiti. &#61528; Mauro Piacenza, Presidente della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa. (Agenzia Fides 4/4/2006, righe 52, parole 668)
VATICANO - Progettare e costruire il tempio di Dio. Un contributo della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa a cura di Sua Ecc. Mons. Mauro Piacenza. “Il battistero”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Gli scavi nella più antica Domus Ecclesiae di Doura Europos (Siria), risalente a metà del III secolo, hanno messo in luce un ambiente destinato alla celebrazione dell’Eucaristia e uno più piccolo, ma interamente decorato, utilizzato per il battesimo. La distinzione di questi due poli spaziali rimase dopo la pace costantiniana, con l’edificazione accanto alle basiliche di un battistero, che solitamente era unico e annesso alla cattedrale. In occidente i primi battisteri noti sono quello Lateranense a Roma e quello annesso alla cattedrale di Santa Tecla a Milano. La struttura ottagonale, molto diffusa anche se non esclusiva, derivante dai mausolei o dagli edifici termali, allude al giorno della Risurrezione, il! primo dopo il sabato, ed è quindi cifra di Cristo.
All’interno di tali battisteri la notte di Pasqua i catecumeni erano fatti scendere e risalire da una vasca, ad indicare che “per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6, 3-4). Il fonte battesimale è dunque sepolcro da cui risorgere, grembo materno da cui rinascere (cfr Gv 3, 3-6), lavacro per la purificazione e luogo dell’illuminazione. Dopo avere ricevuto il battesimo e la confermazione, i “neofiti” si recavano in chiesa per assistere per la prima volta all’Eucaristia.
A partire dal Medioevo, l’abbandono del battesimo degli adulti, ha comportato non solo la scomparsa dei battisteri, ma anche l’abbreviamento del rito e la sua celebrazione in qualsiasi momento dell’anno. Anche se molti fonti del Rinascimento e del Barocco sono monumentali e di grandissimo pregio artistico (Basilica Vaticana; Santa Maria Maggiore a Roma), essi generalmente si ridussero di dimensioni, assumendo la forma di coppa di pietra sormontata da un coperchio di legno, che richiamava la pisside eucaristica. Collocati ora in una cappella, in prossimità della porta della chiesa, l’acqua benedetta che conservano non è “viva”, così come la teologia sottolineava del battesimo maggiormente l’aspetto di purificazione dal peccato originale rispetto a quello di rinascita.
La Sacrosanctum Concilium 64-71 con il ripristino del catecumenato e la riforma del rito per il battesimo degli adulti (RICA) e quello dei bambini, ha disposto la benedizione dell’acqua ad ogni celebrazione (ad esclusione del Tempo di Pasqua) e ha chiesto di riconsiderare la costruzione e la disposizione del fonte. Abbandonata ormai la prassi di un battistero autonomo, è invece entrato nell’uso uno spazio battesimale connesso all’aula, con il fonte collocato nell’atrio o in prossimità della porta, ad indicare la natura liminare del battesimo rispetto alla vita cristiana, in ogni caso in un luogo diverso dal presbiterio. Questo polo liturgico deve essere collocato in modo che risulti chiara la connessione con gli altri poli previsti dal rito (ingresso, ambone, altare) facilitando gli spostamenti.
Il fonte battesimale deve essere in sé espressivo del mistero che in esso si compie (rinascita, lavacro, illuminazione). Per tale motivo la sua conformazione, così come la decorazione dello spazio battesimale devono essere ben meditati e affidati ad artisti di valore. È bene che il fonte sia di marmo o di pietra e che l’acqua sia corrente, fredda e calda, per permettere anche il battesimo per immersione, almeno dei bambini. Accanto al fonte deve essere collocato il cero pasquale (eccetto che nel Tempo di Pasqua in cui sta sul presbiterio) su un candeliere che sia dignitoso. Si deve prevedere in questo spazio un sacrario fisso ove riporre gli oli sacri. Per il suo valore deve essere data molta importanza all’illuminazione, sia naturale che artificiale.
Riguardo al programma iconografico, il lezionario del rito offre una scelta molto ampia tra le “figure” del battesimo dell’Antico Testamento e gli episodi battesimali degli Atti degli Apostoli. È da tenere in grande considerazione l’immagine tradizionale del Battesimo di Gesù, per il valore di teofania del mistero di Cristo, che con l’incarnazione assume su di se l’intera umanità per redimerla con la sua croce e risurrezione. Mauro Piacenza, Presidente della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa. (Agenzia Fides 11/4/2006, righe 50, parole 669)
VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: San Vincenzo de Paoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Vincenzo De Paoli nacque il 25 aprile del 1581 a Pouy, un villaggio vicino Dax, nelle Lande della Guascogna, nel sud-ovest della Francia.Studiò teologia a Tolosa e nel 1600, non ancora terminati gli studi, fu ordinato sacerdote. Dovette affrontare una profonda crisi spirituale tra il 1611 ed il 1616: prese la decisione di consacrare la sua vita al servizio dei poveri, per amore di Gesù Cristo. Nel 1617 a Clichy e a Folleville la Provvidenza gli ispirò le sue prime intuizioni e fondazioni: le Dame della Carità, i Missionari; poi seguirono le Figlie della Carità (1633), con la collaborazione di S. Luisa de Marillac. Morì a Parigi il 27 settembre 1660. E il 27 settembre è il giorno della sua memoria liturgica. Fu canonizzato infatti nel 1737. 
I gruppi di Volontariato Vincenziano, anticamente chiamati “Dame della Carità”, vennero fondati da S. Vincenzo nel 1617. In Italia contano circa 11.000 associati, collegati attraverso l’Associazione Internazionale delle Carità (AIC) ad altri 250.000 associati nel mondo. La sede centrale è a Bruxelles.
La Congregazione della Missione (CM), i cui membri sono più comunemente conosciuti come Vincenziani o Lazzaristi, vennero fondati nel 1625 per l’evangelizzazione, in patria e all’estero, e per la formazione del Clero. Oggi conta più di 4.000 confratelli distribuiti su 47 Province in 74 paesi del mondo.
Le Figlie della Carità (FdC) sono le Suore più famose nel mondo, essendo state le prime suore di vita attiva: al tempo di S. Vincenzo De Paoli esistevano infatti solo monache di clausura. Conosciute da tutti per la loro presenza negli ospedali e nelle scuole, sono nel mondo 25.000. In Italia sono circa 3.000, divise in 5 Distretti Interregionali (Torino, Siena, Cagliari, Roma, Napoli). 
Altre istituzioni vincenziane sono La Gioventù Mariana Vincenziana (GMV) (le antiche “Figlie di Maria”) e l’Associazione della Medaglia miracolosa (AMM). 
La Società di San Vincenzo de Paoli (SSVP) o “Conferenze di Ozanam”, è un'organizzazione cattolica internazionale di laici, fondata a Parigi nel 1833 da Federico Ozanam e dai suoi compagni. L'attività tradizionale e primaria è l'aiuto portato ai poveri attraverso un rapporto personale e diretto. La Società di San Vincenzo ha la propria sede internazionale a Parigi, è presente in 130 nazioni e conta circa 900.000 vincenziani, dei quali oltre 25.000 in Italia. (P. Giuseppe Guerra CM, Postulatore Generale per le Cause dei Santi della Famiglia Vincenziana). (Agenzia Fides 7/4/2006, righe 30, parole 400)
VATICANO - “I Santi della Carità” dell’Enciclica “Deus caritas est”: Luisa de Marillac

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Luisa de Marillac (1591-1660) è una santa poco conosciuta, salita ora alla ribalta grazie alla citazione del suo nome fra i giganti della carità nella prima Enciclica di Papa Benedetto XVI. Comunque Luisa ha sempre attirato l'attenzione dei Papi, da Innocenzo X che le inviò il privilegio della Benedizione apostolica "in articulo mortis", a Benedetto XV che nel 1920 la proclamò beata, a Pio XI che le conferì il titolo di Santa nel 1934, a Giovanni XXIII che con un "Breve apostolico" del 10 febbraio 1960 l'ha dichiarata Patrona di quanti si dedicano alle opere sociali cristiane. Tale riconoscimento è stato motivato dalla sua funzione pioneristica in campo socio sanitario sia come promotrice e organizzatrice che come formatrice del personale incaricato d! ei numerosi gruppi denominati “Carità” e oggi conosciuti come "A.I.C. - Associations Internationales Charité" e in Italia come Volontariato Vincenziano.
Luisa è stata la principale collaboratrice del ben più noto San Vincenzo de' Paoli in tutte le sue iniziative a servizio del prossimo, sia quelle determinate da miserie generali (povertà,vecchiaia, malattia, ignoranza, infanzia abbandonata...) sia quelle derivate da sventure contingenti (guerra, carestia, epidemie, profughi). Ella ha dato il largo contributo del suo genio creativo e organizzatore in opere che possiamo considerare come i servizi socio-sanitari del tempo suo, ed è riconosciuta come pioniera in tutte le attività riconosciute oggi come proprie del Servizio Sociale Professionale.
Luisa ha formato il personale necessario al funzionamento di tali opere socio-sanitarie 
prima ispezionando e consigliando i vari gruppi di “Carità” sorti per iniziativa di Vincenzo de' Paoli sia nelle campagne che nelle città della Francia; in seguito, nel 1633, organizzando quel gruppo speciale denominato “Compagnia delle Figlie della Carità”, dedito a tempo pieno al servizio di Cristo nei poveri cioè al sollievo del prossimo specialmente delle persone sprovviste di tutto. Le attività iniziali furono la cura dei malati a domicilio e l'istruzione delle bambine povere. Si aggiunsero poi l'assistenza dei malati negli ospedali e la cura di categorie di persone particolarmente emarginate come malati di mente,mendicanti, senza fissa dimora, bambini abbandonati, i condannati a remare nelle galere reali (galeotti), i carcerati, i soldati feriti da curare nei pressi dei campi di battaglia (Sédan, Châlons,Calais).
Il motto scelto per esprimere lo stile della nuova famiglia fu “Charitas Christi urget nos” ed è ancora oggi ad esso che si ispirano nelle loro scelte le attuali Figlie della Carità. La loro Magna Charta è ancora oggi la sintesi contenuta in uno dei primi regolamenti, in cui si afferma che le suore hanno per monastero le case dei malati, per cella una camera d'affitto, per cappella la chiesa parrocchiale, per chiostro le vie della città o le corsie degli ospedali, per clausura la santa obbedienza, per grata il timor di Dio, per velo la santa modestia e non facendo altra professione per assicurare la loro vocazione all’infuori di quella continua fiducia che hanno nella Divina Provvidenza e dell'offerta di tutto ciò che sono e di tutto ciò che fanno per il servizio dei poveri, per tutte queste considerazioni, devono avere tanta e più virtù che se fossero monache professe in un ordine religioso.
I primi gruppi di due o tre suore furono disseminati a ventaglio nella Francia, misero radici ed ebbero uno sviluppo straordinario. Nel 1653 tre suore giunsero in Polonia su richiesta della Regina, già dama di Carità a Parigi. Nel XVIII secolo arrivarono in Spagna, ma la loro espansione nel mondo si ebbe dopo il 1830, cioè dopo le apparizioni della Madonna a Santa Caterina Labouré, una suora in prima formazione alla Casa Madre della rue du Bac a Parigi. La Compagnia delle figlie della Carità, riconosciuta come "Società di vita apostolica", secondo la statistica dell’anno 2005 comprende 21.536 membri, distribuiti in 2.491 comunità locali sparse in 93 paesi delle diverse parti del mondo (28 Paesi di Europa, 21 dell'Africa, 21 dell'America Latina, 18 dell'Asia, 3 dell'Oceania e 2 del Nord America).
Nota biografica - Luisa, nata a Parigi nel 1591, era una donna di cultura superiore per la sua epoca, che fu per 35 anni preziosa collaboratrice di Vincenzo de' Paoli. I suoi genitori non sono conosciuti: si sa con certezza solo che era figlia naturale d'un membro della famiglia dei Marillac una delle più celebri alla corte del Re di Francia. Fu affidata dall'infanzia al monastero reale delle Domenicane di Poissy per la sua educazione religiosa e profana. Nel 1613 il suo tutore, il futuro cancelliere di Francia Michel de Marillac, decise di darla in sposa al segretario della Regina Maria de' Medici, Antonio Legras. Ebbero un figlio, di salute delicata, che per molti anni fu la preoccupazione di sua madre fino a quando si sposò felicemente. Nel 1625 Luisa rimase vedova e cominciò a dedicarsi al servizio dei poveri nella Compagnia delle Dame della Carità sotto la guida di San Vincenzo. Morì a Parigi qualche mese prima di lui il 15 marzo 1660 amorevolmente assistita dalle suore che avevano ricevuto da lei una guida materna e feconda. (Suor Rosalba, figlia della Carità) (Agenzia Fides 12/4/2006, righe 57, parole 842)
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “Appartenenza ecclesiale e carità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Appartenenza ecclesiale e carità”. Un sacerdote, un missionario, anzi un cristiano, è tale se opera nella consapevolezza di essere un ministro, un membro del corpo di Cristo che è la Chiesa. Cosa deve fare innanzitutto? Mettere in pratica l’incipit del Vangelo di Marco: “Convertitevi e credete al Vangelo”. Un prete che non converte, nel senso che non facilita con la sua parola e la sua testimonianza l’opera dello Spirito che converte il cuore dell’uomo al Signore, deve interrogarsi seriamente sulla propria vocazione. Dedicarsi alle situazioni sociali più diverse senza desiderare di condurre l’uomo a Dio, è come limitarsi a fare l’assistente sociale, ovvero un operatore dello Stato che, per sua natura, deve occuparsi della giustizia sociale e non della carità. 
Invece, poiché tutti i cristiani sono chiamati a condividere globalmente i bisogni degli uomini “essi non devono ispirarsi alle ideologie del miglioramento del mondo, - annota Papa Benedetto XVI nell’enciclica Deus Caritas est - ma farsi guidare dalla fede che nell'amore diventa operante (cfr Gal 5,6). Devono essere quindi persone mosse innanzitutto dall'amore di Cristo, persone il cui cuore Cristo ha conquistato col suo amore, risvegliandovi l'amore per il prossimo. Il criterio ispiratore del loro agire dovrebbe essere l'affermazione presente nella Seconda Lettera ai Corinzi: « L'amore del Cristo ci spinge » (5, 14). (Deus Caritas est, n. 33). 
Davvero è l’appartenenza alla Chiesa ciò che deve emergere nella promozione delle opere per “salvare” i ragazzi dalla droga, dalla prostituzione e da tutte le forme di emarginazione. Salveremo l’errante ma non dimenticheremo di stigmatizzare l’errore, il peccato, per non essere complici del male, come dice il profeta. In quest’opera di salvezza, i preti soprattutto ricorderanno di essere ministri, servi inutili, ed eviteranno ogni protagonismo televisivo e politico; preferiranno “diminuire perché Lui cresca”, perché si dilati il corpo della carità che è la Chiesa. Essi non si faranno etero-dirigere da quanti dicono: Cristo sì, Chiesa no; non cercheranno altre “liberazioni”, se non quella che viene dalla comunione con Cristo. 
L’errore di Babele fu di non aver ascoltato prima il Mistero. E’ questo il vero dramma, perché ne dipende la schiavitù o la salvezza: per essere salvezza per gli altri, bisogna essere dipendenti da Altro. Ecco la differenza tra Babele e la torre di Erma: la Chiesa è totalmente relativa a Cristo il quale “lo è” rispetto al Padre.
Von Balthasar divideva il mistero della realtà in due parti: le cose note di Dio che possono essere comprese e fatte proprie (Romani 1,19) e quelle ignote, per conoscere le quali non abbiamo alcun mezzo e che per conseguenza non ci riguardano per nulla. Quindi, con impressionante attualità, affermava: “Il movimento del pensiero moderno è perciò duplice: prima avvicinare Dio all’uomo, perché ciò che porta possa essere assimilato; poi allontanare Dio, in modo che le sue realtà ignote non riguardino più l’uomo. Entrambi i movimenti possono avvenire in chiave tanto cristiana quanto atea. Avvicinando Dio all’uomo si prende sul serio l’incarnazione; allontanando Dio, si dimostra il vero rispetto che non scambia Dio con gli idoli della ragione. Così in senso cristiano. Ed in senso ateo: si deve avvicinare Dio finché coincida con l’uomo, ed allontanarlo finché si dissolva! in fumo” (Cordula, pp. 78-79). 
Purtroppo nella direzione indicata per ultima - sotto la formula della ‘svolta antropologica’ - hanno collaborato anche certa teologia e catechesi, sottile e scaltra nel metodo e nel linguaggio, al punto da lasciare incerti su un dato fondamentale per la fede: se Gesù Cristo sia una persona vivente e incontrabile oggi. (Agenzia Fides 27/4/2006 - righe 42, parole 593)
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